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Ne Dus Urbink, 
Laurent io Medici ci de Fina. 
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N frater n per la copia Jo | 
una io ſcrivo allo illuſtriſſimo Duca di Ferrara, la 


quale io mando alli Signori Otto della Balia, la 


voſtra Magnificentia vedra lo aviſo ho havuto della 


perdita della Roccha di Melara, & lo penſero de li 


inimici, che è de unire Varmata loro de acqua cum 


queſti di ſopra, & unitamente poi cum lo favore 


del curſo del finme andarſene ad Ferrara; & non 


& dubio, che non fi facendo dalla Sereniſſima Lega 
celere & potentiſſima provviſione in qualche parte, 
li potria reuſcire lo penſero, perchè quello Illuſ- 


triſſimo Signore da ſe non è baſtante ad ſubſti- 


nere tanto peſo, commo la V. M. intende my ſo 
medeſimo. 
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Lo remedio, che mi occurre a tanto eminentiſſimo 
periculo, ſi é, che coteſta Excelſa Signoria volando, 
le mandi quello più numero de fanti li ſia poſſibile, 
maxime de quelli de Romagna, & de Valle de La- 
mone, il quali & per la vicinità & per eſſere ho- 
mini exercitati verranno pin a propoſito del biſogno, 


che de volere fare penſero de mandare altri, & io 


mandandome lo Illuſtriſſimo Signore Duca di Mila- 


no quella gente da pede & da cavallo li ho ſeripto, 


deſoenderò nel Ferrareſe per fare tenere la briglia 
in mano alli inimici, & quando per la Sereniſſima 
Lega ſe facciano quelle proviſioni li é neceſſario 


& per lo honore & per lo utile, & per modo, che 
io poſſa ſtare a fronte delli inimici, me baſta lo ani- 


mo farli intendere, che da fare uno penſiero ad 
mandarlo ad effetto ci e grandiſſima differenza, Non 
me curo eſſere pin longo eum la Voſtra Magnificen- 
tia, perche ſo certo che per ſua prudentia inten- 


dendo quanto queſta coſa ſia importante, cum omne 

diligentia opera per le neceſlarie proviſione. 
Ricordo alla Voſtra Magnificentia ſollecite lo man- 

dare li fanti ragionati in le terre del Sig. Conſtantio 


& mie: & queſto pure ſe vol fare cum omne celerita, - 


perche io ho dato ordine, cheli miei homini d'arme 
ſe ne vengono ad trovarme, che non ce reſtando 
ditti fanti, non ſe porriano movere perche el non 


ſeria ſecura coſa de ſpogliare le terre del prefato Sig, · 
Conſtantio, & mie, non ce reſtando gente da pole 


defendere in omne caſo, 

Seria de parere, che lo Sig. Conſtantio preditto 
le ritiraſſe in Toſcana & cum la perſona, & cum la 
gente, & che li foſſero RPO le ne in * 
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poſito della ſecurtà dello ſtato de coteſta Excel 


Signoria, del ſuo & mio, & minacciare li inimici 
per tutto, & porria eſſere che la fortuna porgeſſe 


tale occaſione, che ſaria ſtato optima Proviflone 
de avere preſo ſimile partito; recordo 1 9 


Magnicentia Voſtra opere, che mettere dila 


tione de uno actimo de tempo fe li ordini venga | 


ad 1o dicto loco: & io in queſto ponto per una 
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'Guidantonio —— 
Laurentio Medici 


tonio Tornabuoni ſpaceiò ſanza aſpettarmi, perche 
ero in luogo udivo meſſa con gli altri Oratori, & 
non potevo uſcire s tardi: la ſtaffetta di Milano fu 
ſpacciata per Franceſco da Caſale & non per 1 


tore; habbiatemi per ſcufato. | 
Di queſto Pontifice vi diro quanto ne ite | 
La natura ſua, quando era Cardinale, era molto 
humana & benigna, & a ciaſchuno faceya carezze 


aſſai, & baciava qualunche' pit che chi voi ſapete; 


- 


Mac AGN ich vir. Ser wth mio della creations 
del Pontefice fu tardetto, ne fu cauſa, perche An- 


— N a a. a oy 


F non. molto. di cock an 80d 4 non | ah 
letteratura, ma pur non e in. tutto ignorante; era 


tutto di S. Pier in Vineula, & lui lo fece far Car- 
dinale: pieno in viſo & aſſai grande, di eta di circha 
5 353. anni, aflai robuſto, ha uno tratello, ha figlinoli 
baſtardi, credo almeno uno, & figliuole femmine 


maritate qui: Cardinale non andava bene col Conte: 
San Pier in Vincula ſi può dir eſſer Papa, & piu 
potrà che con Papa Siſto, ſe ſe lo ſapra mantenere: 
ha uno Fratre Cenueſe, chi ſi dice ha donna, na- 
turalmente Guelfo, & 6 della caſa Ziho: ha qui uno 
nipote Prete & parente di Filippo di Nerone, che 
ha per donna una Maria Clemenza che fu moglie 
di Stoldo Altoviti. El Capitano vecchio de' fanti 
ha per donna una ſua parente. Eſſi monſtrato huo- 
mo piũù per eller conſigliato, che conſigliare altri. 

La electione ſua è ſtata in queſta forma, che li 
Reverendiſſimi Monſignori di Ragona e de Viſconti 
veduto non poter fare el Vicecancelliere, & veduto 
el Vicecancelliere cerchava far guardia, s ingegno- 


rono tirar qui el Vicecancelliere, & fare el facto lo- 


lo, & ante omnia accordarono il Camarlingo & Ur- 
ſino con San Pier in Vincula, e quali vi comincia - 
rono ad inclinare, & parmi aſſicuraſſino con pro- 
meſſe le coſe del Conte & del Camarlingo, & a molti 
habbino ſatisfacto di coſe prima al Cardinale di Ra- 
gona la caſa ſua, a Meſſer de Viſconti la Caſa del 


Conte, la qual ſe paga al Conte per Sua Beatitu - 


dine, & tanto che aſcende ultra alla caſa a dodici 


mila ducati, & la Legatione del Patrimonio, & ne 
_ ara non ſo che a Caſtello, al Savello la Legatione 


di Bologna, a Milano la Legatione di Vignone, le 
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a tutte old Legationi havea 8. Vier in Vn = 
cula, & a tutto ha conlentito per condurre queſt' | 
opera, imo ha renunziato ad alcune badie per ſa- 
tisfare ad altri-che io non ſo. Colonna non dubito 
ſara anchor ſatisfacto; el Vicecancelliere ancora ss 
aſſicurato di-certe ſua. coſe di Spagna. Noara ha 
havuto non ſo che Caſtello: di altri x non — 9 
ma extimate ce ne aſſai ſimile. „ 

Concludovi, che queſta electione i 44 tutta all 
opera di Mons. de Viſeonti, & parrebbemi gli do- 
veſli ſerivere, che havendo io biſogno dell opera ſua 
nelle facende voſtre, ci vogli ajutare & ſcrivere una 
buona lettera a S, Pier in Vincula, perche del caſo 
di Fonte Dolce non dubito ſe non di lui, & lui & Fe 
Papa & pluſquam Papa. Et eredatis che Monſig, 
Ragona & Viſconti hanno in ogni electione a met- 
tere a ſacco queſta Corte, & ſono e e * 
del mondo. > 

Io attenderò qui fra pochi di a refietare le ts | 
voſtre, & intendo farlo, perche in ſu queſti principj 
e Pontefici ſogliono eſſere gratioſi, & di voi la 
Santita Sua ſente bene & mecho era aſſai dimeſtico. 
Ricordovi innanzi s'entri in nuova pratica el farmi 
aver licenzia, che vorrei eſſer coſti per tutto Set- 
tembre almeno, & vi prego mi vogliate exaudire 
di farmi el mio Simone degli Otto. Rome die a9. 
Auguſti 1484. Ricordovi el ſollecitare la impreſa 
de Serrezzana, innanzi r pi igli n er pot 
ſara ee 
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Ne XIV. 

Laur, dv Med, od diam. 

| Havrre inteſa Vofferta mi è ſtata fatta di 8 


in quel Regno, quando non donaſſe li prefid) al we 
Re, &c. & cosi avete inteſa la mia riſpoſta . 


Dogliome che lo Sig. Re non habbia quella you < 


tatione aveva altro tempo de' denari & de gente 


d'arme, che S. M. era ſtimta lo Jodice d'Italia; 


adeſſo che ſia lo contrario, me ne doglio per la 
ſervitù che loro ho; pure in nullo caſo mancarò a 


S. M. Diſpiacemi fino all' anima, che lo Sig. Duca N 


a habbia queſto nome di crudele, & falſamente le ſia 


impoſto; pur Sua Eccellenza tuttavia ſe forze togli- || 


erlo con ogni arte, che certo li mettera bon- conto. 


Et cosi ſe le gabelle ſe tolerano mal volentieri dalli -. 


popoli, levele, via, & torne alli ſoliti pagamenti, 
che vale più havere un carlino con piacere & amore, 
che diece con diſpiacere & iſdegno, che certamente 


indurre uſanza nova ad ogni popolo * forts. 
Florentiz 3. Novemb, 1485. 


Anco ricordamo a S. S. che lo partire de' mer- 
catanti da Napoli, quali dicono per ſua cauſa eſſere 
partiti, 1i da mal nome per ogni loco, alli quali ſe 
non ſatisfa el debito, almeno ſatisfaccia de bone pa- 
role, acciò che non ſe dica quello che non ©, & quello 
che e; pero Sua Eccellenza accarezze ogn uno, come 
e ſolita, che li animi delli homini ſe vincono & 
obbligano pin preſto con bone parole, che non ſe- 


veritate, & queſto uſe con ogni maniera de gente, 
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choi in fins li meter bon conto. Che 10 8. Virginio 
conduca quanti Baroni puote in queſto de Roma, 
perche vole del ſuo ſoldarli fin alla ſumma de 300. 
homini d'arme. Una delle principali coſe che mi 5 
pare neceſſaria e che Sua Signoria tenga ben con- 


tenti tutti i ſoldati, che mai n'hebbe neceſſario 

? come hoggi. Ultimamente 8. M ſtia de buono ani- 
mio, che in ogni modo ſerrà victorioſa, che prima 
queſta Signoria delibera perdere lo ſtato ſuo, che 
detta Maeſta habia a patire: del reſto me remetto 
alla voſtra relatione, EE 


by 
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1 | Laurent de Medic Florentine, 


Rez Seil. 


1 LORENZO. labile coſas e per- „ 
ſiſtere nel conſueto bene operare, & ſatisfare alle 9 
obligazioni, & como ſe dice, par pari reddere; ma 7 
in vero in le amicitie confirmate, & dove ſe va con 
una medeſima voluntà & diſegno, ad noſtro judicio 
ſe recerca non attendere ad quanto ſe debia fare, 
ma ad quello piu che ſia poſſibile farſe. In le 
occurrentie di qneſto inverno ne doleva fino ad Pe 75 
nima che ad Sarzana ſe faceſſe novita, non per com- 
parire, ma 3 non haveriamo poſſuto compa- 


Fire juſta el deſiderio noſtra. Turbavane, che 


8 . 1 * | 15 * I 
eramo > eobouſti, le coſe del 5 reaſſectate, Ie 
pratiche con la Santità de N. S. aſſai turbide, & 


che havevamo notitia dell' apperato Turcheſco, co. | 


mo de poi ſee. per tucto inteſo'; & non de manco 


al primo adviſo & recheſta circa la novità de Serza- _ 
nello, ſatisfecimo, & con volunta & con opera circa 
la gente d'arme & galere recercate, dolendone im- 


però cordialmente, che alla recheſta non poſſevamo 


— 


adjungere quel che el debito noſtro officio, & la 


promta volunta recercava, ſtando tuttavia con at- 


tentione, ſe la fortuna aveſſe producta alcuna occa- 


ſione de poſſere alcun tanto pit ſatisfare/ad noi . 
medeſimi in queſte occurrentie della Repubblica 
voſtra: de che havendo ultimamente da diverſe e 


bone vie Varmata de' Turchi havere ad ſopraſtare 
per queſta ſtaſone & che dall' altro canto Genueſi 


armavano ad fine de damnificare le marine noſtre, 1 
per divertere & diſtrahere le voſtre forze dall' obſi- 
dione de Serzana, ſubito ſenza più differire, ren- | 


gratiando N, S. Dio, che ne havea offerta comodita, 
deliberammo mandare ad queſta impreſa otto altre 
galere, bene inſtructe, & lo robore del noſtro ſtolo, 
colo havimo facto intendere al Mag. Miſſer Bernardo, 
& eodem tempore inſemi con la deliberatione ha- 
vimo dato ordine ad la eſecutione, facendo ſerivere 
da noſtro figliolo D. Federico, el quale ha cura delle 
coſe de mare & ad Brindiſi, & per le marine de Cala- 
bria, che dicte octo galere ſubito ſubito ſiano de qua, 


& tengano la via de Serzana ad giongerſe con le altre: 
ne ſe perſuada la V. Mag, che la mente noſtra habbia 


da firmarſe qua, perchè con lo penſero diſcuteremo 
ſe altro per noi fare ſe potera, & al. penſero adjun- 
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pubblica, & anco proprio, & havendo 
ſempre-avante li occhi quel che ſe facto in noſtro 
adjuto & favore: & quanto in noi ſera facendo tale 


opere & deportamenti, che li beneficii ricevuti 


habbino ad reſtare bene teſtificati” della buona & 
grata volunta noſtra appreſſo el populo de Fiorenm, 
& appreſſo la V. M. Havemo dunque voluto ultra 
quel che ſerivemo ad 1: Ex. Sigg. & ad Marino fare” 
nota per propria lettera queſta noſtra deliber 


ad la V. M., r 
cultà noſtre ad le ſue proprie & della ſua Repub- 


blica, non ſe ha da fare differentia alcuna, perche 


de tucte coſe noſtre volimo, che la commodita & 


lo uſo ſia non manco de Sigg. Fiorentini & de V. 


M., che lo noſtro; & queſta intra noi ha da eſſere 


inſtitutione & legge perpetua. Confortamo la M. V. 


ad attender — ſua valetudine. n rep . | 
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So xI VI. 
 Magnifico viro Johann de 228 Lak 
onen Florenine o Roms, e e 


5 12 de a 13 che N. 8 bk 
preſo qualche moleſtia per la inſtantia fatta per 
voi acciacche non fi proceda più oltre in queſte 
eitationi. A me rincreſce ogni moleſtia di Sua 8. 
ma molto mi dorebbe, quando accadeſſi in lei 
alcuna opinione, che le parole o effetti miei proce- 
deſſino da alcuna cagione, altra che dal bene di 


Sua S. la quale potete acertare, che in ogni partito 


& evento io voglio ſopportare come ſervitore quella 
medeſima fortuna, & queſta maſſima tenga ferma 
per ſempre. Se io ho perſuaſo alla S. Sua a temperarſi 
in queſte coſe contra il Re, Tho fatto per le in- 


infraſcritte ragioni. Come per 1'ultima vi fcripfi, 


a me pare neceſlario, che la S. Sua fi proponga 
uno di queſti tre infraſcripti fini, cioè © con la 
forza havere la ragione ſua col Re, o veramente 
accordarſi come ſi può, o quando pure quello 
accordo, che ſi poteſſi al preſente fare, fuſſi con 
poco honore, temporeggiare più honorevolmente 
che fi ꝓuò, aſpettando migliore occaſione; la prima 
conditione ſaria pm honorevole, ma a mio parere 
e di qualche pericolo & di gran ſpeſa, ne credo 
che horamai fi poſſa fare ſenza mettere una nuova 
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N nel a a mu. pajono Becel, 


tre cole, ciae, che almeno o Vinitiani o Milano A =. 
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fiano d'accordo a queſta impreſa; la ſeconda, che 


queſta tale Potentia, che &introduceſſi di nuovo, 
ia per ſe medeſima potente & di gente & di danari; 
1a terza, che per N. S. fi faceia ogni eſtrema potentia 
ſenza perdonare a ſpeſa o a cola alouna per octe- 

nere la impreſa, & è neceſſario che tra See che 
può il Papa, & quello che può queſto tale, che op 
Vintrodaceſſi, | & vi fia mgggiore'potentia, che non 


e quella del Re ſola, preſupponendo che ſe Vinetia 


adheriſſi a queſta diſpoſizione, haveffi a fare queſto, 
effetto di tenere Milano, che non ſoccorreſſi il 


Re. Chi haveſſi intelligentia co Baroni del Re, o 


altri fimili adminiculi, tanto meglio ſi poteria fare. 
Hora a queſta prima parte 10 potria ingannarmi, 
quando la he diſſuaſa u N. S., -perche non veggio 
di queſte conditioni tanto che mi paja ad ſufficen- 
tia, che forſe ne & cagione il non fapere io tutti 


i ſecreti di queſta eoſaa per quello che io 


o intenda non ci & ragiom perché N. S.'debba _ 
per hora havere — diſpoſitione o fperanza, +- / 


havendo a pigliare o Spagna o Francia a queſto 


effetto & Spagna mi pare che ſia poco potente, | 
maxime allo ſconfortare, cio&fpendere. In Francia 


ſecondo la natura loro, non ſo come fi poſſa fare 
fondamento, pure prefuppoſto che mutaſſi natura, 
mi accorderei ron N. S. che fuſſi manco male, 


maxime, -perche. ſarebbe manco pericoloſo uno 
augumento di potentia in uno di caſa di Lorena, 


che in Spagna, perché il Duca di Lorena non & 
perd Re * Francia '& veggiamo per experientia, 
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5 ache il Re di Napoli e 8 pid dente con 3 
4 * celle il Duca di Lorena con Francia, & nondimeno 
©” Re di Napoli & Spagna non ſono amici, & uy: 


no che fuſſi Re del Reame, farebbe poi il conto 8 


. Con tutte queſte ragioni non intendendo io 


altro particulare, non conforterei mai N. S. a tentare 


mai per ora ſimile impreſa: & ſe cosi è, lo eſaſperare 
il Re con citationi & ſimili coſe per queſto capo 
non giova, anzi chi fuſſi ad — a poter fare 
gagliardamente queſta impreſa, mi parebbe tanto 


più da fuggire ogni dimoſtrazione di malo animo 


per fuggire il pericolo di quello, che pug fare il 
Re dal dire al fare, che a me non pare poco, & 


però ſarebbe meglio diſſimulare & ſeeretamente 


attendere a prepararſi, che moſtrare malo animo- | 


prima che altri poteſſi offendere, che non & altro 
che dare occaſione ad altri di prepararſi & offendere 


prima, si che per ogni ragione in queſto primo 
partita a me non pare ſia bene citare ii Re. Quanto | 


alla ſeconda parte dello acęordarſi, potrei ancora 


inganuarmi, perche jgpſe ſi propongono tali con- 
ditioni, che non ſono note a me, le quali fi ajutano 


meglio con queſto mado della citatione, che. forle 


ſervirebbe quando le pratiehe fuſſino mature & 


quaſi reſolute, nel quale caſo il darſic in qualche 
modo reputatione ſuble ajutare meglio il riſolvere: 
ma ſe non ei e altro che quello che io ſo, le 


pratiche pajono acerbe & non puntd di facile 


reſolutione, & però queſti modi, ehe ſi teneſſino 
per ajutare tali pratiche, potrebbono forſe generare 


qualche ſcandolo o ruptura, che è il contrario dello 


accordo. „ temporeggiene, * che queſta 
parte 
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parte. non „ bite diſputate, e dene cen N 
tatione 6 meglio poſate le coſe al preſente con; 
reputatione di N. S. che tentare la fortuna, maſſime 
Perehe voi eonoſcete molto. meglio di me, che il e 
Re ha gran faculta di offendere. Hora come dieo 
di ſopra per non ſapere pid innanzi in queſte coſe 1 
non ve ne poſſo dire altru. 8e il pro poco temers 
del Papa naſce da qualche buon fondamento, fate, 
ohe lo ſappi aneora io per levarmi queſſa 8 % 


& benche io non. ſia di natura vile, per la fede, 


che moſtra il Papa in me, ho molto maggiore 
ſoſpetto delle coſe ſue, che non harei delle proprie. 
Quando la S. S. ne fara ſicura, io attribuiſeo tanto 
alla prudentia & autorità ſua, che ne reſterd * 4 
io quieto. Inſino ehe non intendo altro fondamento 
di queſta ſua ſicurtà, vi confeſſo, che non ſto ow | 
Tanimo ripoſato. Se ei è coſa alcuna, per amor 
di Dio fatemela intendere, che per Fordinario _ 
mi ſento bene. Non ereda il Papa per del 
mondo, che ad alcuno particulare propoſitd fuori 
del biſogno di 8 S. io penſi, dica, o adoperi coſa 


alcuna, perche it bene, che ho havuto da N. S. 
& quello che io ne aſpetto, procede tu 
buono ſtato reputatione. Del Sig. Lodoy 
quanto intendo, & aperto il cuore mio della natura 
ſoa. Io fo che vo rettamente, & ho il mio primo 
fondamento in N. S. ne dirs, altro che quello mi 


habbi detto molte volte, cioe. che quando la 8. 


Sua fi poſſa accordare col Re eon qualche parte 
delle honore ſuo, mi pare meglio uno comunale 
accordo, che una buona guerra : quando queſto. 


haveſſi difficulta, m ingegnere! ls nas . 


Vor. IV. 


dal ſuo 
d ho detto 
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1 - honore & ficurta, preſuppoſto "che non ei 1 Hens 

quelle conditioni, che biſognerebbero ad valerſi 
cCeontro il Re, le quali dieo di ſopra, perche quands 
3 00 fuſſino, ſono certo il Re nello accordo ſi laſceria 
| maneggiare, & conſentirebbe all'honeſto, & perchè 


io credo, che il Re, intenda molto bene il male, 


che gli può eſlere fatto; dubito per queſto non 
venga in pit gagliardia. Tutte queſte mie ragioni 
potrebbero eſſere reſolute invento 3 tale ſecreto 
potrebbe havere N. S. che non è noto a me. Non 
credo, che ſia moleſto alla S. Sua queſto mio diſ- 
corſo con queſta riſolutione, che io ho ſempre a 
| ſopportare quella medeſima fortuna, che la S. &. 
; voglio havere licentia di parlare ſempte libera- F 


mente, & fare quello che vuole 8. S. Ringratiate 
con ogni voſtra efficacia la S. di N. S. della amo- 


verole & benigna riſpoſta vi ha fatta cirea la proteti- 
one dell Ordine de' Servi in Mef. Giovanni. 


Tutte queſte coſe mi obbligano immortalmente 
alla S Sua. Piacemi aſſai, che fiate ſtato a Cervetri 


& a8. Severa, & ſopratutto mi piace vi habbino 
ſatisfatto i modi & i governi del Sig. Franceſco 
con conteſti ſuoi ſudditi, perche Dio mi e teſtimone, 
che non amo meno lo honore & hene ſuo che il 


mio. Pregovi & conforto quanto poſſo adoperare 


con N. S. per dare perfatione alle coſe di 8. 


Severa, poichè voi-medefimo gindicate la impor- 


tia & neceſſità di agginngere queſto ſtato a Cervetri 


Cosi vorrei mi riſpondeſſi qualche cola di Galeſſe, 
perchè poſſa riſpondere a quello amico, che do- 


vera preſto tornare a me. Biſogna che N. 8. 


acconci una volta il Sig. Franceſco in modo, che 
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ogni di non habbi Hans moleſtia per. 3 _ 8 
acciochè lui & noi poſſiamo vivere lieti & di buona e 
voglia, perchè, dicendo pure il vero, il Sig. Franceſco e 
non ha ancora ſtato conveniente a uno nipote . 
uno pontefiee, | e pure ci appreſſiamo al eie 
anno del Pontificato. Debbeſſi havere pin riſpett oo 
cominciandg à venire in famiglia & con pik  _ 7 


giuſtificatione per queſto lo pu6 ajutare N. 2 3 5 
5 Florentiæ die 17. der 13 25 5 „ 
| 1 
p * 8 | y 
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ON RTE Lauren ae Medici | 


/  Ferdinandus Rez Kells, 5 4 5 
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0 Macnwmice + vir a & amice noftee 5 

> cariſſime. Non era neceſſario, che da voi foſſemo 

„ rengratiati di quello per lettera de noſtra mano ve 

1 || ho offerto in beneficio di Mes. Joanni voſtro figlio, 

e | perche ſape Dio lo animo & la voluntà noſtra, 

5. quanto deſideriſſimo fare tutte le coſe del mondo 

* per uſarve gratitudine per quello havete continua= 

ri. | meme operato in benefitio noſtro, & de queſto 

e, Stato, del quale ſempre potete fare quella flima, 

> | che fereſte delle coſe voſtre medeſime, perche . 

8. || oblighi, che ne hayimo, cosi recercano, & mai ve 

16 3 offerire tanto in n & dels , 
2 


( 20 ) f N 0 


0 4 ER hs ne para havere' Fatisfata una ml 
leſima parte de quello, é lo animo & deſiderio 
noſtro de fare, ſecundo ſperamo per experientie, 
omni di porite conoſcere pin manifeſtamente. 

Datum in Caſtello novo. Neap. 23. the. ran tcl 


. Nee. XLIX. 
Pietro da Bibbiena a e Mts . 
[ 


| ; mea. aaa io in nome] Lo- | 
renzo, non me accade dire altro alla M. V. ſe non 
che da ſabato in qua ho ſcripto pin lettere a quella, 
& per queſta le mando lo inventario del preſente 
del Soldano dato a Lorenzo, el quale mandai 
pero a Piero, ma verrà pit adagio. Vale. 
Un bel cavallo bajo; animali ſtrani, montoni e 
core di varj colori con orecchi lunghi ſino alle 
ſpalle, & code in terra groſſe quaſi quanto el corpo; 
una grande ampolla di balſamo; 11. corni di zibetto 
bongivi, & legno aloe quanto può Portare una 
perſona;. vaſi grandi di porcellana mai piu veduti 
ſimili, ne meglio lavorati; drappi de più colori 
per pezza; tele bambagine aſſai, che loro chiamano 
turbanti finiſſimi; tele aſſai colla ſalda, che lor 
chiamano ſexe; vaſi Rs" di confectione, mira- 


| bolani & giengituo. | 


* 4 * * 2 2x " 
, J ” ! « 55 J * 
** - * 
2 "a>" 2 
LL \ * ** L \ * » , > F 
* * * 4 = 4 N = * 
1 - 1 1 
"% " q 5 
/ * 8 V 
% 
. ? _—_ 4 
* 5 8 n > 1 
; * 7 
* * 
2 « - 
- 1 * 1 
” . * ” 
* - * 4 : . 
Fd * * T% 
” - . ; 
5 * 1 4 * * , 
1 . * K , * * > 2 
- - 3 2 1 2+ a 7 N 
. » 1 : ” © 
* = 
| „ 8 = 
. N * 
9 4 
Py & » 
* * * a , ; 
on N * - 1 + 0 
f l 
* 5 4 + £ l 1 * 
PS. | ; \ 13 7 WW 3 = 
% f K. . . 
"# * 4 P - : 
4 1 a » 
8 1 ” 5 * 
* l "I #& : " g : 
4 * { 4 . 
F ſ 4 " * = * , 
* % N * 2 - 
4 « Fry 75 8 1 1 © uy : a . l 
* * , * * . ; k 
1 0 5 1 TE 
oy 7 4 A ” 
* | . . * \ 4 od +4 . 
, 0 p g » * ; ” 
* 7 > & 5 . 
q N 5 ? * I. s > 
* : » 4 . * N * 
3 1 + , * þ 
o % 
. - 
a 0 
* n n > , . n TOS, : ” » 
* , 5 ' 
þ | — 
; * - * : . 
7 17 dy - 1 . 
P . . „ N * 1 
— ” * . * +; % 
4 : " x . * , 
* S.% 1 725 1 . 
* 


| At Old Thikins nontum fat nota per urdes 
Huc ades imparibus vecta Thalia. modis 
Vade age laurigeros Medicum petc ita ö cs 
Ge Magna que Phœbei limini viſe laris. N 
8 1 £6 via longa quldem fateor, ſed Sander & anf 
| Maximg Laurenti gloria vincit iter. 
5 Hunc igitur forti ſuperabls mente labbrem 
| Præmia funt viſo fat tibi magna viro. . 
EF; | Nee vereare ſacris aditum non eſſe Cameenis, 
0 Ulla domus Muſis noQte, die que patet. 
| Non niſi cults tamen te cœtu interſere tanto, 
Odit barbaricos docta caterva ſonos. 
Ecquis enim Phozbo, Phebique fororibus io * 
Gratior? Aonio quis magis amne bibit? 
Sed fis culta licet moneo tua tempora ſerves 
Omnia non omni tempore viſa placent. 
© "Excipiere ina (ſerves fi tempora) fronte, 
5 Mox cum te placido trepidantem perleget ore, 
Hl bc de multis pauca ſed apta refer. 
Auſonios inter 'proceres, celeberrime princept, 
Inter & Etrufcos gloria ſumma viros; s 


. 
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Accipe Laurenti quz dat tibi munera z Lippus, | 
Lippus Partenope civis ab urbe tuus. | 
5 Sunt ea parva quidem, ſed fint tibi grata precamur: 
% Namque ea ſunt animi pignora magna ſui. 
Mens pla celeftes non grandis victima placat, 
| Hoſtia parva Deum fit modo ſancta juvat. 
. |  Gratug erat Baccho quamvis pauperrimus eſſet - 
KS | Icarus; & dignus numinis hoſpes erat. 
Alcides domitis invido robore monſtris | | 
Accubuit menfis ſzpe, Molorche, tuis. 3 
Ipſe quoque immenſum fertur quum viſeret orbem | 
Juppiter in parva diſcubuiſſe Caſa. 5 
Cumque torum pomis oneraret agreſtibus hoſpes, if 
Villa non puduit ſumere poma Jovem. 
Tu quoque parva licet placido mea carmina 9 
Accipe. Mconlus det tibi magna pater. 
Et daret, & cuperet Pitii pro nomine Achillis, 
Proque Itaco nomen ponere poſſe tuum. _ 5 
Alt ego quod poſſum fero, tu ne parva * 
Deſpicias; animo dona repende meo. 
Non ſunt parva tamen; magnam celebrantia nomen, 
Quz tu vel ſolo nomine magna facis 
FY _— * Sed quiſnam merito divinas carmine laudes - 
6 » Concipere, & tanto par queat eſſe viro? _ 
Mœonides iterum liceat Ciceroque reſurgant, 
Mconides dicet cum Cicerone parum. 
Ipſe potes ſolus digno tua condere geſta 
Carmine, te præter dicere nemo valet, 
Vincitur ingenium tanto jam nomine noſtrum, =? 
Tergaque ſuccumbunt pondere victa gravi. 
Sed tamen incipiam, deerunt fi carmina tantis 
Laudibus, ignoſces, fit voluiſſe ſatis; 
Rurſus in ambiguis verfatur cura tenebris. 
Rurſus in incertum mens vaga fertur iter. 
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Bella ne dent aditum? quis bello eſt: major, & mi 
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| Quid tu te Facide fulgentibus induis armisd. 
Exue, non faciunt iſta, Patrocle, ubi. 
Indue Laurenti nec eris fimulatus Achilles, 
Indue non Hector te duce fortis erit. \ | 
Nev nifl to een gov n n, * 
Dixiſſet comitiz cede Meneaci dee. 
Tu quo que quid Ipollum verbis, tibi ſumus Ulireb 
Huic dedit Zacides, non tibi: redde ſuum eft. - 
Non tibi, ſed nobis ceffit Telamonius Aix 
Tu quoque ſed facies jam puto) cede: libens. 


Hunc decet Kacide fpoliis gaudere ſuperbis, - 
Hunc decet HeQoreas vincere ſepe manus. 


Appice quantus eat rutilis bellator in amis, 


Quantus agat celerem quamque tremendus 3 


| Quo tenet ingentes habitu, quo dirigit baſtas, 


Qua ferit ipſe alios, qua cavet arte fibi. 


* 


Defendit clypeo, ferit enſe, excellit utroque ur Fr 


Tutus abit clypeo, vicdor at 'enſe red. 
Nemo levi melior jaculo volucrique ſagitta, ä 
Nemo pedes melior, nemoque præſtat os. 


Seu curſu ſpatium rapido vis pervolet ingen 25 


Vincet Traicio vos Aquilone ſati. 


RE I ET - 


Vincere te propria, Caſtor, in arte poteſt. 
Hunc Pellzus equus cuperet modo, yiveret unum; 
 Hunc cuperet ſolum Czſarianus equus. ke 8 


| Magna gerit ſumptis miles fortiſſimus armis, 


Sed majora toga, confiliiſque gerit. 
Maxima conſilio non armis bella geruntur, 
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0 Hoe probat-iſuſtr 4 Themilisetis ous: 
Libera conſiliis Grecia tota ſuis, ' | 
Roniaque prudenti nifi libera facta 929. 
Conſilio; Pœni ſerva futura fuit. 
Maximus Hannibalem nullo muctone repreſſit, 
Vaſtaret Latias quum fine fine domos; 
Per juga per ſummos colles refidere ſolebat, 
Caſtraque in excelſo ſemper habere loco. 
Nubila quum tandem nimbum montana dedere + 
Senfit & Hannibales Hannibal eſſe duos, 
| Artibus his Fabius victorem contudit ce 
Reſtituitque mora rem tibi Roma tuam. 
Quid Cato! nonne tuam peperit bis vidi ruinam i 
Carthago t & verbis diruit ante ſuis? ' | 
Quid loquar ereptam 'veniente tirannide- Inn 
Non niſi confiliis, Marce diſerte, tuis, 
Jure parens igitur patriz meritoque vocaris, 
Reddita te, Cicero Conſule Roma fibi- eſt, 
Nonne igitur-poſito fiunt quoque maxima bello? 
Nonne locum media pace triumphus habet? 
Hunc fibi facundo fretus Laurentius ore 
Conſiliis meruit ſæpe referre ſuis. 
Szpe alias, ſed parta recens (ut cetera W 
Non finit indictum gloria abire decus. 
| Quis Volaterrani funeſta incendia belli 
Neſcit, & armatas Marte furente manus ? 
| Quantus & Auſonias urbes incenderat ardor, 
Suſtulerant animos ira, dolorque truces. 
Ada furore gravi ſocia defecerat urbe, 
Armarat validas in ſua fata manus. 
Undique finitimos rupto jam fœdere ad arma 
Concierat populos Italicoſque duces. 
Inſtabant magni noſtris diſcrimina belli, 
Nec par tot populis'urks erat una fatiq 


Perdere vel A ES ITS .* 
Ardua res nimis hac, fœda erat illa nimis. 8 VV 


Nuid faverer? cada vepidadat in aro ſent, ff 
Certabant/ animis, bine decus, inde ud. 
 Jamque videbaris ſucqumbere vida pudoWWWji ON 
Gloria, jam turpi vertere terga fuga. pe e tg 1 


Ni tibi ſubveniens. Tufes lux unica ters FF 
Ad tua victricem figna-tuliffet opem. . 9 TT. pos "HE ; 
© Protinus ille gravi trepidantem voce ſenatum 
Arxguit, & ſegnes increpat uſque viros. N 
Hin deeus eximium, Crues ellen hem, 9 
Hinc victam multo, cumque pudore locat. / PE 
Et jubet #quata geminas expendere lance, aRCE 
 Quaque velint potius vivere in urbe rogat. ; 
Erigit hine animos facunda voce jacentes, | 
. ar 8 
| Quoque gett poflit pato res indicat omnis, 9 5 
Confiliumque probat cividus inde ſuum. * | 7 
DiAa placent patribus rerum buic traduntur e 
Hic jubet, urbs nulla conficit Ila mora. 
Verba fides ſequitur ſuperat Laurentius e 3 
Et venit in Tuſcum terra inimiea jugum. FLAGS +. 
P ff 
 Ifta decent animum, vir generoſe, tuum. sf T2 
Nonne hæc imumeros meruerunt geſia viumphor? | 8 
Plurimaque hoc meruit laurea ſerta caput7 | | 
Cuncta quidem cives illum meruiſſe _— Wb agile 
| Cunctaque detulerant; cepit at ille nihil. - 'k 
O magnum, & null ven unquam tompore ae. 
O vir ſed magnos inter habende Deos! 
Quid tibi pro tantis dignum virtutibus optem, | 
Aut quæ cœleſtes præmia digna ferant ? | 
Maxima quum fuerint uno te cepta-jubente, © 
Et fint confilio bella peraQta tuo En Bae 
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„Abant oblateg Ul, ER viqmpbers. * 
Detrahis & capiti laurea ſerta tuo, 

Et quando hee Fabium, quando hac renuiſſe — 
Aut curium, leAor, Fabritiumque vides? 

Nonne & ab hoc maduit- civili ſanguine Ceſar? 
Quum fibi ſublatum non tulit eſſe decus. 

Denique quis meritz non poſcit premia palma 
Vincere magnanimi eſt, pramia nalle. Obs 

Hic mihi millenas auſim depoſcere linguas, 

Et totidem voces, ferreaque ora fimul. _ 

Ut! tantas merito reſonarem carmine laudess. - 
Viveret & tanto nomen in orbe tuum. 54 Ig 

Talia non debent nec poſſunt geſta perire | 
Omnibus, Aonides, hæc celebrate modis. Wi 

Quid' magis heroas Latio juvat edere verſu? _ .,. 
Quid magis Herculea monſtra ſubacta manu .. + 

Quid magis Argolicas chartis mandare phalanges? 
Fictaque Priamidz geſta referre juvat? _ 

Quis Romana puer, quis Punica prælia neſcit?. 
Quis jam Pellzi non tenet ata ducis ? 

$cribite nunc alios, alios celebrate triumphos,  * 
Inclita Laurenti dicite facta mei. | 

Hic folus meritos novit non yelle triumphos, 1 
Quodque petunt alii deſpicit ipſe decus. 5 

Jure potes talem, Lauren, temnere pompam, 
Non etenim geſtis par erat illa tuis. 

Gloria majorum tibi dat contempta triumphum. 
Majus & à ſpreto ſurgit honore decus. 
Deque triumphandi victa ambitione triumphas, 

Non datur humanis viribus iſtud opus. 

Quum reliquos ſoleas mortales vincere, mirum! 
Exuperant laudes bac nova facta tuas. 

O deeus, o præſtans, divinaque gloria, quando 
Jam nullum poteras vincere te ſuperas. 


CO 
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9 i talia facta tibi, 8 3 


Quid quod & officiis ſervas civilibus urbem; bg 4 : 


-% 


Scilicet & raſtros, & magno pondere aratrum; 


Inque dies auges nobilitaſque magis. 5 
$0 nequs quid big bas en wil pants tcendum, | | 
Ni tua verſiculis demoror acta meis. 0 c WE | 


Sed Ubi (d fiuces E capa vects adele) e | 
Urbs mallet lingua cuncta referre ſuun. 


f 
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Hzc tibi f peſfet nune velit pſa loqu . 
Principio vicht numeroſs ex hoſte triumphss [2 
— Impptat bas mae maxinis falls ui. 
oda conipatile/4tifihan; Sedans lawman, | | 
Hoc quoque quis neſcit muneris eſſe tui? eB” 
Bella filent: placida cives modo pace fruuntur, 
es Würger ed ITE 
Omnibus indulxit miti Laurentius ore: 
Unanimos claudant mœnia ut una viros. | 
In curvam rigidus falcem nunc fleQitur enfis, © 
Vomeribus caſlis, vitibus haſta bona eſt. 
Armaque qui coluit miles nunc incolit arva; 
Arma quoque hic ſemper, ſed meliora gerit.) - 


— * 
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Qusqdue habet alma Ceres, quzque Lyzus habet. 
Foſſor inermis arat, graditurque viator inermis; | . 
Nec timet hoſtiles ille, vel ille manus. | 

Aurea, Laurenti, redeunt te ſoſpite ſzcla, 
Aurea te nobis ſoſpite vita redit, - - , 8 
Nec valet hoc quiſquam (yelles licet ipſe) negare, 

Nam te quiſque petit, ſuſpicit, optat, amat. | | 
Quidquid habent onanes, tibi ſe debere fatentur, > RE 
Et ſonat in populo nomen ubique tuum. | 
Defeſſus viridi requieſcit arator in umbra, 


- . Dumque ſedet laudes concinit le tus. ; | ; 
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Berus ab Etruſea diſcedens urbe vlator, 

ge tutum meritis cantat abire tus. 

Hic te divitias rogat, & rogat ille- favorem 

Accipit optatum lætus uterque ſuum. a 

Te pupillus adit ſolum, verumque patronum: 

Ie ſimul orba parens, virgoque caſta petit. I 
Optat opem hic, victum petit hec, rogat illa maritum 
Sentit opem hic, victum hac impetrat, illa virum, 

Hzc rogat amiſſam miſero pro conjuge dotem, 

Hance quoqne non pateris dote carere ſua, - 

Ut juvet in carum pietas impenſa maritum, 
Efficis, & dotem das fibi. ferre ſuam. 

Nec ſatis hoc; inopi querula nil voce Petenm 
Ultro ades, & gratum porrigis auxilium. 

Suppeditas largas (cum parva eſt copia) fruges, 

Ut vivat meritis plebs numeroſa tuis. 

Denique quidquid habent pueri juveneſque, ſeneſque 
Aut virgo, aut mater, munus id omne tuum eſt. 

Magna quidem dixi; longe majora ſequuntut: 

Hzc quoque fint quamvis non tibi magna ſatis 

Inſtituis ſanctis victricem moribus urbem, 

Diſcat ut exemplo ſe ſuperare tuo. 

Jura aliis ſancis, ſed qua prius ipſe probaras, N 
. Quzque jubes aliis, tu prius ipſe facis. 

Fuſa prius luxu nunc eft moderata juventus 0 
Et cœpit fimilis moribus eſſe tuis. | 

| Depoſuit Tyrias vilis plebecula veſtes 
It didicit fines nofſe modeſta ſuos. 

Omnia non debet, poffit licet omnia vulgus, 
Quzque valent omnes omnia ferre nefas. 

Quiſque igitur cohibet luxum, Tyriaſque lacernas 
Ponit, & in modica ſe tenet uſque toga. 

Hoc faciunt alii, ſuperat Laurentius omnes, 

Gaudeat ut mores utbs imitata ducis, 


5 


Tu quoque deu ofultt, RO nocentes, 5 E 8 81 TH 
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Non, poteras alio vivere caſta __ . 1 8 
Non niſi fulgentem gemmis, auroque puelfand | CE 1 

Czcus Amor fequitur, quam bene cernit amor. . OY 
Non petit ancillas aurata-veſte carentes al bares 8 \ 8: . 2 Wn 

Ile puer; ſed te, culta Puella, det. 7 55 | e „ 
Nulla pudiea diu, formoſaque yivere pale,” „ 8 


Ipſa eſſet quamvis Pallade caſſd magis. 


Vivere caſta (gerit quum geramas femina) non 4 . N "HEX 


Calta nimis juvenes credite 'virgo vocat. 
$i tua fimplicibus facies contenta fuiſſet, 
'  Tindari non te bis fubripuiſſet amor. 1 
Tu quoque non raptam quzſifſes anxia nat. . 
Flava Ceres, cultu fi foret uſa tuo. N 
At tu delitiis vives nunc caſta fugatis, 
Munere Lauren, Tuſca puella, tui. 
Illum igitur venerare ſacri tibi numinis inſtar, 
Quo duce parta redit vita pudica tibi. 
Tu quoque laxa prius; nunc frugi, & parca juventes 
Allius (eſto memor) te übi reddis ope. 
Hoc duce peſtiferum poſuit Florentia luxum, 
Et retinet fines femina, virque ſuos. 


\ * if 


Imbuit ingenuis viaricem moribus urbem WS 5 * 
Luxuriem, & turpes ſuſtulit illecebras. s. (lf, 


Protulit imperium pugnando Roma ſuperbum, 5 
Sed preftans animi perdidit imperium. EE: 

Nam quum Marte ſuo nullos non vinceret hoſtes; 

Armaque jam toto ſpargeret orbe potens; 

Anxia captivo parebat turpiter auro, e 
Docta alios, ſed ſe vincere docta parum. | 

Non fic imperium ſervat Florentia partum, 
Non fic magna did yivere poſſe putat. 

sed poſtquam externos vincendo ſuftulit hoftes. 
Luxuriem, & molles yincere diſcit opes. 
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| Optimas hoc docuit civis, facit ipſa 8 
Qui jubet hoc flexi, fecerat ipſe prius. 
| Namque ubi finitimos vicit Laurentius hoſtes, 
Se docet exemplo vincere quemque ſuo. 
| Czſar adulteriis pœnam ſtatuiſſe minacem 
Dicitur, ipſe tamen turpis adulter erat. 
Hlaud ſatis eſſe putat ſanctar hie ſcribere leges, 
Ut faciant alli, quæ jubet, ipſe facit. 
Condidit zternis meliorem legibus urbem, 
Mconiaque huic circum nobiliora dedit. | : 
Quid Numa, quid Minos, Lacedzmoniuſque Lycurgas nn 
Urbibus audebant condere jura ſuis? // | 
Eſlo tamen. nullas modo quiſquam conferat iſtis, f 
Scripta legunt homines illa, fed iſta vident, . 
Mcenia quid, Theſeu, quid mœnia, Romule paſtor, _ | - 5 
Condere vel Roma Cecropizve fuit? * . 
Romule, non Romam, Theſeu, non condis Athenas, 25 
Sed qui jura dedit conditor ille fuit. 
His magnz his inquam cinguntur menibus urbes, 
Hzc-non tormenti- robore frafta cadunt. d 
Perpetuam leges urbem non mcnia ſervant, e | 
Mcnibus icta ruit, legibus auQta regit. - 
His igitug Tuſcam cinxit Laurentius urbem * 
Mcnibus, ut nullo robore vifta rut. 
Ergo pater patriæ communi eſt voce vocandus, 
Dicite io cives jure pater patriz. 8 N 
Quid quod & Alpheas iterum ſibi condere Piſas 
Mens fuit, & cœptis dufta Minerva comes. 
Undique Palladias ftudioſus contulit artes, 
Ut colerent unum, quem colit ipſe locum. 
Elicuit mediis hic Pallada ſolus Athenis, 
Ut præſit ſtudiis non aliena ſuis. 
Solus & Aonio duQtas Helicone ſorores 
Ire nec invitas per juga Tuſca facit. 
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5 55 Is” 1 | SE RP op | | 3 
Tpſe, pater Phorbus ore Delphitque reli, - 3 
Numina quando etiam Piſas injuſſa eee . 1 
Certatimque ſuz quiſque dat artis opus. . Ry: e 9 
| © Hoc üdi (quis neſcit?) Lauren numina mation FT 
Nee puiae Tie Wes Pe r "he. 2 
Que tot cauſa Deos, quiſve illue  cogere. poſſet? u 
cui veniunt igitur_numina? nempe tibi. „ nl 
| Quem potius quæſo n homineſque ebe. SST 2 1 
 Ecquis numinibus carior atque viris? . 8 3 
Efſe hunc Cecropiz carum junftumque Minerva, - 5 He 4 
Confilium prudens juraque ſanQa'probant. DR © +7 Ln 
Quis neget hunc olim doctas aluiſſe Camoenas e - 
Atque Aganippeo fonte levaſſe fitim ? | "I 
Quum ſuperent yeteres etiam ſua carmina vates . 
. | Parque habeat reliquis partibus ingeniumnm. * i 
Quin etiam doftos profert extempore verſus, . | _— 
Qui deceant calamum, culte Tibulle, W2˖;—ᷣỹ Ni! Oo 
Obloquiturque lyra numeros reſonante diſertos | e 1 
En lyra numeris, ingeniumque ly. „„ „ 
Hie ne poteſt Phœbo gratus non eſſe Po#ta? SR . 
81 quiſquam Phœbo gratior eſſe poteſt? - | | 9 75 55 1 9 
* Quin illum proprias Deus excoluiſſe per artes e „ 
Dicitur, & eytharam ſponte dediſſe ſuam. „„ „ 
Nunc & uterque fimul noQeſque, dieſque moratur, 8 DES 
Et canit ad doftam doctus uterque lyram.  ' 1 
HaRenus in tacito fervaram pectore uu 8 
Clarius & cundis (eredite) majus opus. q 2 
' Difturus fueram Pheebi quoque ſanguine natum, 

2 AuQtoremque ſui ſiemmatis eſſe Deum. | 

Sed mea ne riſum parerent*ut vana verebar, 
Nam ſolet a magnis rebus abeſſe fides. FE "om 
At nunc intrepido ſic juſſit peftore numen, . 2 
5 Vix credenda quidem, ſed tamen acta loquzr, | | ne 
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"ROD u Des in noi cl vent ety 5M, 8 8 
ern eee e propiore Deorun 1 | 
3 £ pla petunt noſtros numina ſepe lars 
a ö . Heſterna meditans igitur dum luce requiro | r | 

7 a na Progeniem, & patres, vir generoſe, . : 95 l 
2 45 Aſtitit aurato fulgens mihi Phœbus amiftu, _ r 
1 Et Etepit poſita talia verba Ilya: | 
Anclita Laurenti, vates ſtudioſe, requiris 5 75 of f 
. Stemmata; ſed fine ue den ces nde Nes | a ER 
1 7 Ipſe ego ſum tanti præclarus ſanguinis auftor 0 5 9 
NP 1 | 4 IE Deine tu genus addubitare meum. WT TORS 8 
g 1 Ipſe ego ſum Medic (fi neſcis) gentis origo, _ ral 
Primaque in inventis eſt medicina meis.. if | 
| Quoque magis credas; hic noſtra ex arbore ductum : 
Sumpſit; & a lauro nobile nomen habet. „ 
Jure igitur cytharam, noſtraſque huic tradimus artes, 
Laurea j jure ſedet vertice multa ſuo, | 
s | Dixit; & à nobis multo fulgore recedens. 
Ambroſio totam ſparſit odore domum. + e | 
. Gangnins game oe hes i. mY 
Gaudeat & Phcobo veſtra parente domus. | 
Nec minus ipſe tuo latus ſis, Phoebe nepote, a + * 
; - Suſcipiat ſobolem gens quoque lzta ſu m. a 
Gaudeat ut tanto Florentia gaudet alumno, | 3 
Tuſcaque lætetur pignore terra ſuo. of 85 
Tu ſuperas veteres juvenum pulcherrime divos; 
| Si fas eſt magnos vincere poſſe Deos. 1 8 
 Conkan quid, Liber, quid jactas, Phcebe, 8 4 
"0 i Phcebe, tibi pharetram, cornua, Liber, habe. | 
/ Eſt tibi formoſum preſtanti robore corpus, . 
Cui natura parens muneta cuncta dedit. 
Sunt & opes tantz, Craſos ut viceris omnes, . 
6 Se que putet Creeſus nunc habuiſſe nibil, 545 — 
2 5 FTFrabritiog, 


Po 


| 5 ©. Pabrition, Curioſque, tamen” t U erederet?) , N TOR 7 
og -- F 'Difficile eſt Creeſum. Vihoere, & elfe Numam,” '< i 
Fo i geros etiam meruiſſi ſpe triamphos, | Sabie 5 FER TORT 


= | 8. 3s - Magnaque' Patta foris glorla, magna domi. 
| ; "ah Pierides'idern fetines, caltamque 8 * 


720 - Conſulit hc, vatem te chorus. Alle tacit. 5 
| | Ks 5 Adde quod & Pheebi generoſo es . 
5 * Et genere, ingenio; fidibus, arte ales. 
Que magis aut optent homines, aut num 

i Omnia ſupremum jam tetigere gradutn.. 
8 bh © Quod tribuant nec : habent ſuperi, licet addere vellent 
Nec tibi vir cupidus, quod magis optet habet. [on 5 

| Tu juvenls locuples, ſapiens, generoſus, anette, Wo 5 f 
Singuls quid referam? cunin begtus habes. 

0 fortunatos homizies, o ſæpe bea 5 F 

; Sscula, quæ (ano dignz fuere viro. - 955 "Rs ro Ho 

e tam lata dies tant rogo manera partus N 
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| 1 Gentibus innumeris,” & Ubi, terra, deditf ee 
| Hane dare qui ſobolem tanti potuere parentesf 3 
5 1 Cui licuit tanti pignoris eſſe patremp . 8 
F700 Qui majors, Deus potuit dare munera o 
Qui potuit; weſus terra Togal 8 
F t * nk falcifero non debent ſ=cula . 
Nee tantuin Auguſto ſzcula pulchra fu. 
: | Nee tam læta a fait uniquam Pella ESI $5 15 - 


Wes tam Ronia ſuis inclita Cafaribus r 5 3 f 
der gaudet, tus te Florentia j | N 
2 Et queritur meritis non ſatis. eſſe tuis. 5 SK Lens is 

3 Ts fibi conveniens retinet modo ſoſpite RL $55 e220 FEED * 
2 Te fibi conveniens ſoſpite nomen habet. 5 th N ate: 12 15 S RF 8 5 
of Mie Bag foſpes, multo * neee N 1 33 » © YN 
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| | Semper & aſpire vals abt dra ſereno, me 4 
8 Augeat inque dies te matzis atque mati. POIs 
| Sin tibi perſimiles fecunda - conjuge nati, ., 3 J 2 7 
Quos amet, & meritis urbs ſciat eſſe wos,. 8 3 1 
Bentiat aut nullum aut ſerum domus inclita m 8 10 | 
1 Et fiant nati te ſeniore. „ DN. 
1 . At tu cum meritis totum repleveris orbem, FOE Ty 8 5 
1 3 a Nee jam te poterunt aſtra carere diu- | 2 55 1 
en ad =therel culmen.te-confer,ohmpi,.., | 
1 +. - Gandiaque erte cape beata pol. 
1 4 | 12 1 , "RY. 5 * ; 
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1 . Muds! IF ICE Piles _ Fetter \ viſeriph r all f 
N tima. A Padova poi trovai alcuni buoni libri; co 
. Simplicio ſopra el Cielo, Alexandro ſopra la topica, 
3 Giovan Grammatico ſopra le Poſteriora & gli Hlen- 
| chi, uno David ſopra alcune coſe de Ariſſotile, li 
7 quali non habbiamo in Firenze. Ho trovato anchora 
3 uno Seriptore Greco in Padova, & 0 el pacto a a 
n= tre quinterni di foglio per ducato. I k 
1 Maeſtro Pier Leone mi moſtrò e Ubei. two, nal 
quali trovai un M. Manilio aſtronomo & poeta an- 
tiquo, el quale ho recato meco à Vinegia, & rik. 
controlo con uno in forma che id ho comprato. 
E' libro, che io per me non ne viddi mai più an- 
tiqui. Similiter tha' certi JH oy Gn de 
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er dard la copia. Aa Padova, che ry y facto pur Futta. 

In Vinggia ho trovato alcuni libri di Archimede 

* di Herone mathematici che ad noi mancano, & - 5 
9 P 


uto de Deis; e altre coſe buone.. . 
che Papa Janni ha che ſeri air per un pezzd.” ;, 
La libreria del Niceno. n on abbiamo Pe 


vedere. And6 al Principe Meſſer Aldobrandino . 
Oratore del, Duca di Ferrara, in cujus domo habi- 
tamus. Fugli negato a lettere di ſcatole: chieſe 
però queſta coſa; per il Conte Giovanni & non per 
me, che mi parve bene di non tentare queſto 
guado col nome voſtro. Pure Meſſer Antonio 
Vinciguerra, & Meſſer. Antonio. Pizammarto, uno 
di quelli due Gentilhomini philoſophi, Nag FErnpno! | 
ſconoſciuti a Firenze a vedere el Con! 
tello di Meſſere Zaccheria Barbero ſon Sages — 
traccia di ſpuntare queſta obſtinatione. Faraſſi el 
poſſibile; queſto ę quanto a libri. NM Piero Tem 
& flato in Padova. molto perſeg 
chiamaro nc quivi ne in Venegia A; eee 
Pure ha buona ſcuola, & ha la ſua parte favore- 
vole: hollo fatto tentare- dal Conte, del ridurſi in 
Toſcana. . Credo fark in ogni modo difſieil cod. 
In Padova fla malvolentieri, & la converſatione non 


li può diſpiacere, ut ple ait. Negat tamen ſe velle 
in Thulciam agen, 


: 
* 70 ** — ' #6 : . 
$ ® 5 125 > © « 
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70 iccoletto verebbe. a ſtarſi a Pifa, ma vorrebbe. 7 
un beneficio, hoc eſt, un di quelli Canonicati; ha 2 
buon nome in Padova, & buona ſcuola. Pure, 
niſi fallor, e di queſti ſtrani fantaſtichi; lui mi ha 
moſſo en coſa di beneficii: * adviſoo. 
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| {Viſit Aa Meller EO, Bitbers, * 
N nnfiragoli io Vaffetione voſtra dc. miripoſe ſempre. 
 *  lagrimandd, & ut viſuin' eſt, Tumore: rifolvendot 
Ir in queſto; in te uno ſpem eſſe. Oſtendit ſe noſſe 
quantum tibi debeat. Sicche fate quello ragionaſte, 
ut favens ad majora. Quello Legato che torna da 


punto à loro propoſito, ut ajunt. 
Un belliſſimo vaſo di terra antiquiffimo mi donn 
Namartina detto Meſſer Zaccheria, el quale nuova- 
mente di Grecia gli e ſtato man dato: & mi dille, 
che ſel credeſſi vi piaceſſi, volentieri veſio mande- 
rebbe con due altri vaſetti pur di terra. To diſfl 
che mi pareva proprio coſa da V. M. & tandem 
_ fari voſtro. Domattina fard fare la caſſetta, & 
_ manderollo con diligentia. Credo non ne habbiate 
uno fi bello in eo genere. E' prefſo che 3. ſpanne 
alto & 4. largo.” El Conte ha male negli occhi, * 


4 ) 755 non eſce di caſa, ne è uſcito poiche venne à Vine 


Item viſitai hierſera quella Caſſandra Fidele littera- 

2 ta, &"ſalutai Ce. Ke. per voſtra parte. E cola, 

— "Sans mirabile, ne-meno in Volgare che in 

Latino, diſtretiſſima & meis oculis etiam bella. 
Partimmi ſtupito. Molto è voſtra partigiana, & di 

. voi parla con tutta practica, quaſi te intus & in 

. oute norit Verrà un di in ogni modo a Firenze 

a vedervi, ſicchè apparecchiatevi-a farle honore. 

A me non occorre altro per hora, fe non ſolo 

. ditvi, che queſta impreſa dello ſcrivere libri Greci 

& aqueſto fayorire e doCti vi dà tanto honore & 

gratia univerſale, quanto mai molti e molti anni 

non ebbe homo Songs, E N vi riſerbo 
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- Roma, & qui tecum locutus eſt F lorentiæ, non 1 : 
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ie bien del x vir. 
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ATU LLUM. Veron enſem, Ubrariorum intel 
corruptum, multo labore multiſque 7 
tum in me fuit, emendavi; quumque ejus Poet hs 
pluritnos textus contuliflem, in nullum profecto Ln 
ineidi, qui non itidem, ut meus, efſet | 
Quipropter non paucis . 
ribus comparatis, tantum in os recognoſcendo opera I 
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mam . nn, 
Vale jucundſſime Lector. 'Floremiz MCcocLLxxAT. 
pPridie Idus e, "OY Alanine: Baſſus r 
_tianus. „ Ft 36% 

Similis naia in Aer. Poet acorn . . 
ita. Catulli, Tibulli, Propertiique libellos, cœpi 
ego, Angelus Folitianug, jam inde a Posritis tra- 
tare, & pro ætatis ejus judicio, vel corrigere, vel 
. interpretari,; quo fit, ut multa ex eis ne ipſe quidsm 
atis, ut nunc ell, bem. i leges, n 
vel In enii, vel! Boine vel igentiæ noſtre hi 

tibi conjecturam, aut adele facito. dee 
enim infusrint (ut Plautino utar verbo). 
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aan, ieee, Aecuntinis er. 4 Ne, 
LID? mem FEAST 1 581 ud Ait e, (is » 1 

V ETEREM logins rote 
quent poſteriores erefcentibus a inde-Meiphinis 4 
ſervaverunt, ut vert habendt gratis, ſi quid a 
ſeriptoribus perperam dictum fuiſſet, id corrigere æ 
emendare vellent Nee vel amicis; are 
parcerent, modo veritati donſulerent. Sie Ariſtoteles 
Platonem, Varro 2 Caffelium Sulpicius, 
Hilarium Hieton "Rirſum Hieronymum 


Auguſtinus reprehendlt. * * n, 
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cupiens, ; cum opus Caleoti, quod de homine | 1 99 
inſeribitut. legiſſem, plurimaque non dico minus - 
eleganter dicta, vel parum dodde uactata, ſed =: Ae 5 "IM 
alla offangilem, veritus ne lecdia novi qperis avid Ws I 
 leQtori i imponeret: & eg magis cum nom deeſſenn Þ 
qui mendaſe & vitioſę precepta detenderent, qs 
veterum auctoritate Galeotus: niti vidgretur. Non 


potui ſane. pati bona ingenia ſir decipi: ee | 3 15 5 1 
ertare. Opem ĩtaqueſ cum veritati, tum amieis frre 
volui, atqus ea refellere quæ plurima temere 
fine judieio dicta, in eo apere-leguntur, Tum in 1 
libellum- coacta Laurentio & Juliano Medices N 
vatim dedicare ſtatui. In quorum ſinu naſ a 

State maxima ſpes & ſtudiorum ratio fovetur. Sie 
enim vos partes litterarum ſuſcepiſtis: ut litferatorio 5 Eos 
gymnaſio in nobiliſſima Italie parte nuper conſſi- 
tuto, jam leges ſanctiſſimæ & liberales discipline, 8 
fic- Laurentium & Juliahum parentes 1 5 = 55 
poſlint, quemadmodum Florentia Coſmuni. falutis 
& ocii ſui auctorem, publico decretg, patrem patriz 
dixit. Cujus urbis fato nimirum gratulandum eſt, 
quod negotiis publieis avum, filium, & nepotes, 
prefectos continua ſerie habuerit: per quos ce 

qusdam & ſalida Florentini populi folicitas per- 
duravit. Et ita nune urbs gulcherrima & opulema 
floret ; ut non minus e re Florentina ſit, Laurentio 
& Juliane Medices urbis tutelam per manus tra- 
ditam fuiſſe, quam Coſmum & Petrutm illi tue 
quorum prudenti eonſilio & magnifica opera, undi-- 
aue * W * incalumis fatus- | 
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civitatis ſervatus puſs Sed nee vos 1 
in adminiſtrandis rebus urbieis oceupati, ſemper 
magna tractatis, ad'h=c legenda deſeendere; quando 5 
memoriæ proditum ſit illuſtres rerum publicarnm | 
_ | /principes hoc ferifle;” Sie Cicero poſt 'peroratas | 

cauſas & cutas publicas Antonii Gnifonis' ſcholam\ 
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in civili negotio, de analogia bros conſeripſit. 
Nos autem etſi in errores hominis ſibi plurimum 


arräzantis: & qui omne genus ſeriptorum tractare 


audet, invehamur; tamen nec petulanti, nec con- 


1 tumelioſo ſermone! res agitur, ſed litteris & editions - 


certatur; ut ſcilicet aliquando recte dijudicari 
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ide, qua  obſervantia,” "& proſequar, & a multis YO 4 
jam annis fuerim te proſequutus. Movéor amm "IN 
pluribus in me collatis officis, amantiſſimum ani⸗ 250 „ 
mum tuum plane teſtantibus, tum tuis non tam . - 
fortune quam animi, iſdemnque. raris immo tibi (7 1 
peculiaribus bonis, quæ narrare in præſentia pudor „ 
me non ſinit tuus. Redeo ad Apologiam. quam 2 {+ 
hilari queſo ſuſpieias fronte; exiguum ſane manus 1 3 
ſed: fidei mez, ſed obſervantie profecto in omne 8 7 
tempus erga te meœ, non leve teſtimonium. Quam , 7 N „ : 4 
ſi forte eveniat ut a/magnis quibus es ſemper 0 E 
 oceupatiſſimus tractandis rebus attingas, memineris 
non tam hoe ipſum & properatum ſriſicet opus "47" 
potius quam elaboratum, & operis argumentum, fs _ 
ex alieno mihi non meo ſumendum fuifle judicio: 3; ER TSR 2 
quam non idcireo illam nuncupatam tibi, ut quæ 155 1 
in mea non eſt, in me agnoſcas ingenii aut doctrins 1 — 
preſtantiam: ſed ut ſeias, nam dicam iterum, mme 
quigynid ſum, tuz amplitudini elſe deditiſſimum. mum. 1 „ 
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quantitate, ſed in qualitate bonum. An potius ut 
mea apud te habeas omnia? quoniam amicorum 
omnia communis fint? utcunque fit, aceipe quod 
petieras. E Græca lingua in Latinum tranſtuli 
Proculi Platonici phyſica, & theologica elementa; + 


Jamblici Calcidei libros de ſecta Pythagorica quatuor. 


Theonis Smyrnei mathematica. Platonicas Speu- 
ſippi definitiones. Alcioni epitoma platonicum. 
Zenocratis librum de mortis conſolatione. Carmina 
ſimbolaque Pythagoræ. Mercurii Triſmegiſti n 
de potentia & ſapientia Dei. Platonis libros omnes. 
Compoſui autem commentarium in eee, 
Commentariolum i in Phedrum Platonis. Commen- 
tarium in Platonis Philebum de ſummo bono. 
Coinmentarium in Platonis Convivium de amore. 
Compoſui phyſiognomiam. Declarationes Platonicæ 
diſciplinz ad Chriſtophorum Landinum, quas poſtea - 
emendavi. Compendium de opinionibus philoſo- 
phorum circa Deum & animam. Economica, De 
voluptate. De quatuor Philoſophorum ſectis. De 


magnificentia. De fœlicitate. De juſticia. De N 8 
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divino. De conſolatione parentum in obitu filii. 
petitu. Orationem ad Deum theologicam. Dialogum 


inter Deum & animam theologicum. Theologiam 
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Extindtum laetimis condoluere ſuis. - 45 > 03 Vow 
17s 4 ſuperi, quorum lugendi rariot uu, k 
Et procul à triſti_vivere-moſtitia. 
Qudod bens de cundis adeo 6 Cofme fun ; 


Z Promeritus, vita dum fruerere pia; fy ** 
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Heu mortis doleant fata fevera tus. . 


. 8 Non precor e noſtro- diſcedat carpors luftus, © * 
Aut im pravipuz conditionis eg. " 


. Hoe precor, uſque adeo laxentur membra W 
Ut pateat ſtupido pectore vocis iter. 85 
Qua liceat meſto dum fundimus ore querelas, 1 { 


Qua liceat patriz dum danfur juſta parentl, 
Triſtia flebiliter publica damna queri. | 
Tempus erat Titan quo fervida figna per a; 
Aldor Herculei terga Leonis adit. © 
Cum prope jam poſitus ſupremo in limine vitz 


Senſerat extremum Coſmus adeſſe diem. 955 oy 0. 


Kin non vanos metuens in morte dolores 2 
Infcia quos hominum turba timere ſolet, - _ 
Sed conſtans veluti qui dudum certus eundi 
Sidereas cuperet nempe redlre domos. HY 
Advocat hic natum, qui verba extrema parentls | 
' Audiat, heu levibus non referenda err 
Quis ſimul accitus monitis gravioribus, We 
Divini ſubiit ora verenda patris. No. 
Naturam nivei Medices imitatus oloris - we 
Suprema moriens talia voce dedit. 

Si morbus-gravior triſti vitiata hats”; 
Corpota noſtra vetat vivere poſſe „ 
Te precor, ut noſui tales de pectore curas, 
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nee tu ; Pareafüm durum contenide! tenorem 
Humanis unquam flectere eonfiliis: be 5 0 » 5 
Nam me fata vocant, video, nam Tuppiter fple 


* Me jubet humanos deſeruiſſe vices. N 
Ven invitus eo, nec me mortalia tungunt 4: * 


Von, nec eſt vita jam mihi cura mer. 


| Humanas pridem meditor deponere 


Et Procul humano me removere gradu. 
- is ut cæcis tenebris vineliſque foi. * 
Extremum valeam carpore mente bonum. 


2 Hewes id poſſim, curas ie. nate, paeens, ; 
Quan nulla wagix me nune 5750 euntem, 
Nec magis ingenium degravat ulla meum, 
Daun, me, qua ſemper vita mihi carior ipla - 
- Extitit beu pauiam linquere, nate, Phat, 
Lues te per geminos tua pignora cara abe, 
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Groque perque meum, Petre, ſenile , capint. | 


Laden ut ſtudio Lydos tue are penates, 8 


Et Proel. nteße ſewper ab hoſte, tegas.. 
* quz nunc multos eft jam ferrata per \annos | 
Florentis placidus ocia Paecls ames. N 
Concordes moneo ſemper coin pleQtere cives, 

Et quibus eſt Patria maxima cura ſux. 
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| Neo tu -juflitiz menitus contemne feveros, 


Dum ſtatues urbl libera jura tu. Hor 


manque potes diros Populi vitare e, | 
© Hac duce dum meritus quem que tuetur honos. 


Leg 


Quin bi te Juſtis urbes populique videbunt 
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VUndigne convenient ad te, mi nate wee 


| Qui rebus cupient copſuluiſſe luis. 
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Dat fignum, fugiente fera, tremit ictd fragere 3 
Silva, & diffufi fugiunt per devia Pes. . 
Vallis erat, vitreas ubi formoſiſſima fervat 5 i 
Nais aquas, denſiſque expellens frondibus æſtus 2 75 > I 
Brumam Nympha fbi facit, & nunc roſcida wolte ff... 
Strata tegit, tremuloſque lacus nunc flore coronay | | N - WW: 
Niarciſſo, aut foliis, caſus qui luget amaros. of RES 4 
His Dea venatu defeſſa loquacibus undls . 1 
Aſſuerat Dictymna ſuas renovare e WO i © © >, 
Et multo nitidos temerabat ſanguine rivos: _ Do 8 nl 
Et tum forte aderat, que vocibus excita vidit oe 3% f " —_— 
Quum primum per luſtra virum, quo ſubter anhelas  '' "iſ 
Arte laboratis circumſpiciendus habenas *— . — 
Acer equus, laterique heret fidiſſima tigris, | e 3 
Spartana de matre canis; Mea Coſmea proles. 1 
Hzc ait, o ſuperi quantum debere fatemur! — | "el 
O vos, vicinz quantum exſultabitis arces! | 55 9 . 
Nec mora, velocem pedibus, fimilemque ſagitts 5 . 
Ire jubet cervam, quz ſe frondentibus umnbris 2 2 
Opponat, monſtretque viro, tum deinde revertat e 
In liquidum fontem voluert veſtigia gyro. | 
| Ila volat celeri frondoſa per avia ſaltu; | | „ 
Quam ſimul adfpexit celfo de vertice tgris . UNLESS A 
LIrerumpit filvis, animos vox nota miniſtrat ; | >: 
Feſtinantis heri, timidis it pendula coſtis ; 
Tigris) & in vallem vicinis dentibus urget. 
Ecce per irrigui nemoroſa cubilia fontis 
Accelerat Diana gradus, optataque lora „ 2 3 ("GY 
Petnicis Dea preſſit equi, & fic ora reſolvit: x" £43228 
Chare ninils, dilecte mihi, quem gentis Etruſca FY 
Fas dixiſſe Deum, quantum tibi Numina debent! 
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Quantum ego! nam folis habitabam frigida lucis, 

- Virginibus comitata meis, atque atre nudo. 
Hippolytus mihi nullus erat, qui retia poſſet 5 
Tendere, & alatos mecum prævertere cervos; | 

| Languebant Satyri, Nymphzque, & flumina, & aura 

| Implebant querulis aQtz clamoribus umb. 

Per te cuncta mihi redeunt, maneſque quieſcunt, 
Exſultant ſilvis Dryades, Nereides undiss 
„ Nec deſerta queror, nam te mihi ſemper in iſtis 

: Collibus adſcipio comitem, & mea luſtra frequentas 

f Candidior, ſimiliſque Deo, quotieſque putarem 
Fratrem materna veniſſe per æquora Delo, 

Si calami ex humeris ſtarent, & flexilis Achs. | 
Dum loquor, inque tuos figo, placidiſſime, vultus 
Lumina, quanta paras oculis! o quantus in ore 
Stat genitor, patriique nitet ſplendoris imago! 
Virtus quanta patet, quanti monſtrantur honores P 
Et tihi, ſi qua fides ſuperis, longæva merenti 
Tempora & aſtra dabunt, ſed ne pars ulla parato 
Deficiat czlo, noſtris his annue dictis, 
Oſtendam quo ſis fugiturus tramite terras. 
Eſt mihi chara ſoror, quam nec Cytherea, nec unquam 
Vos jaculatores illam fixiſtis Amores, 
Vertice nata Jovis, cui ceſſa potentia ferri, 
Proximaque, in ſtudiis nec enim minor addita virtus, 

Nunc incerta loci, varias defertur in urbes, 

Qua ſe ponat humo, ſedem quibus eligat oris 
Neſcit, & exſtinctas ſemper ſuſpirat Athenas, 

Nec voluit parvi ripis confidere Rheni, 

Nec, Ticine, tuis; hic enim civilibus armis 

Noxius,. hie magno didit ſervire tyranno. i 

Libera mens illi eſt; da tu, chariſſime, portus, 

Da feſſæ ſua tecta Dez; non heic furit enſis £7 
Civicus, & claro gens eſt dilecta Leonh / 
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e . form,” placidaſque jubarum - „ NE 


Non timet ad ſetas primis vagitibus infans ; 
© Ludere, & a forti pendent cervice WW : 
Eja age, perge, adero, mecumque ad tanta juvabit 
Frater, & huc gentes gemino mittemus DA axe. 
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Dixerat alatis & ſe. per devia plantis | = "s | oy 8 y 


Suſtulit in filvas, lateri cui plurima virgo 
1. comes, & nitida ſequitur veſtigia palla, 


A jaculis lucent humeri, nervoque ſonanti | oe 


oe arms. erat, Zephyris raptique capilli 4 . | 5 
Colla repercuſſis umbrabant candida tergis, 1 
Divinumque cohors late diſperfit odorem | 80 
Per ſilvam, & caſti Iuſtrarunt avia vultus; ; 
Quaque receſſerunt ſeſe violaria plantis | e 
Suppoſuere, latus ſubitoque roſaria tractu e 
Cinxere, & ramus ſe culmine-flexit ab alto. - | 
Venantes ſenſere viri, ſubituſque per ora 
Fulgor iit, blando manſit fera juncta Moloſſo. | 
Quz prius àuditis fugit latratibus umbram. 
Hauſerat has voces, hortatriciſque Dianz £5 b 
Numen agit Medicem: vix bino. Sole calentes 3 85 
Aeripedes fumaſtis equi, totieſque relapſi 


Ves poutl merlifls aquis, K wan Per bes : 19 85 . 


Fama volat, Studium lapfis componere Piſis | 

Te te, LAURENTI; nec enim minus inclyta virtus 
Ifta tibi, quam quum Volterras marte rebelles : 
Auſus es ipſe tuis de tot modo civibus unus + 
Vincere, & injectis hoſtem frenare catenis. 

Ergo ubi multivago diſcurrit fama volatu, F 

Et cireumfuſi procul, ut ſenſere parari, = | 
Accurrunt populi;' florentes mittit alumnos 

Trinacris ora, venit Gallis admiſtus Iberus, 
Quique racemifero vultum crineſque ſequuti | 


be vovere Deo; ruit huc gens omnis; anhelant 
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Aquora, & Ini capiunt vir elan Lerch 


En ego nunc etiam nimium fidente carina 

Dum feror, & puppem majori credimus e 
Diſtrahor, & rapido multum increſcentibus undis 
Nutat cymba mari, & ſcindunt mea vela procella. 
Nam quis inexpleti referat certamina circi, 
Quis tantos rerum motus? non fi mea texant 


Tempora Mzoniz laurus, & Cynthius hauſtus 


Bellerophonteos plenis indulgeat urnis, 

Sit ſatis, & tantos valeam narrare paratus. 
Cedite vicinæ, liceat mihi dicere, Sena, 

Tuque Antenoreo tellus fundata colono, ? 
Felſinezque nives, tuque o cui ſanguine noſtro, 
Ticine, infauſto tumuerunt flumina bello; 

Non veſtris tam grande ſonat facundia muris; 
Non heic qui populos doceant ſub lege tenere, 
Tuſtitizque ſacros monitus, & jura miniſtrent 
Deficiunt, nec qui conducere vulnera, morbos, 
Oſtendant, ſomnos & quid fugientibus ægris 


Efficiat, mortes & qua teneantur ab herba; | 


Sidera qui reſeret magnique volumina cœli 

Explicet; heic omni fulgent ex arte nitentes 

Stipanturque viriz Grzcz hue facundia fluxit 

Romanzque decus-linguz, majoraque dictis | 

Sunt & plura meis; nihil his quod dicere poſſis 

Deeſt aq gere locis; genialis gratia terris 72 
t, largum ſeu fundat Juppiter imbrem, 


Jon quum ſzvit hiems, Calabros ſeu Syrius urit, 7 
Aut fervet latos Nemez populator in agros, 


Temperies his mira locis; uberrima tellus 

Ipſa ſuas diſtinguit opes; heic flumina fecit 
Flexivagis ambire vadis; hinc ſurgere in altum 
Verticibus montes, vaſtas radicibus imis 1 
Hinc cadere in valles; aſt inde tepentia fumant 
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Balnea e de terta, W calutifer e % 
Naſcitur humor aquz; ſtagnis ſudare videres 
Numina, anhelanteſque hiberno frigore . 
Iſta vaporiferæ nec vincant æquora Bas 
Nec vos vicinæ notiſſima Balnea Lucz 

Quid bipara referam pendentes arbore fruftus, | 


| Quid bene partitis lztiſſima dotihus arva | 1 jets 


' Naturzque vices? hinc pubeſcenfibus uvis, N 
Ulmea ſerpentes pingunt faſtigia vites; | 


Et circum amplexis ſervant connubia nodis; . 5 


Illinc effuſis large ſuper arva 6aniftris © + + 
Lzta Ceres natam Stygiis invitat ab undis, 
Exoratque Jovem; Thuſcis deque urbibus una | 
 Romanz par hæc, & terra ſimillima glebz eſt; SF | 
Lanigerz pecudes, campiſque armenta vagantur, | 
Laſcivique greges ; nemora heie habitataque miti - 
| Luſtra fera; arboreis heic.ſe cum cornibus infert 5 
Aftzon, trepidz ſaliunt & per juga dame, 
Et mollis lepus, & maculato tergore caprz. _ 
Non urſus, non tigris adeſt; fi forte malignus -_ *+ 
Frendit aper, vel ſpumivomo diffulminat ore, 
Te fbi, Launxvri, fatis melioribus uſum , 
Theſtiaden ſentit, ſi quive in valle leones 
Occurrunt, placidi lambunt veſtigia, & altas 
Summiſere jubas, & te voluere magiſtrum, - | 
Non fileam Poſitus urbis; ſtant margine plano 
Monia, & atreas medio tranſmiſſe canali f 
Arne, domos, urbemque tuis interfluis undis, 
- Arne, Fluentinos qui præterlaberis hortos, 
- Fecundiſque ſecas rivis, non fonte refuſo, 
Nec rapidis tranſcurris aquis, ſed pontis habenas 
Dignaris, curvos & te quater addis in arcus; ' © 3 5 
Inde tuam æquoreis immiſces Dorida nymphis, 
Feſſaque littorea es cornua ws. A EL 
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Parte alia portus, einc; ubi den a 
Innatat, & poſito paullum fervore quieſcunt | 
Aequora, & incluſo Nereides amne lavantur, 
Heie Athamantheus nautis venientibus infans' 
Luſtratam flammis, & ituram in nubila turrim, 
. Per latas oftendit aquas, parvoque reclamat 
Vagitu, & vigili noctem Propellit olivo. 
Nec procul a terra ſurgentes cautibus altis. 
Bis geminas arces ſervat, cignitque catena, 
Brontis opus, tutis ubi poſſit navita velis, 
Securo totas noQtes traducere ſomno, | 
Heic & Atlantiades dulci teſtudine pontum 
Mulcet, & auratis invitat Pallada chordis, 4 
Hortaturque viros, fidiſſima laudis imago 
Quos ſuperis facit ire pares, & vivida virtus. 
Ille renaſcentes canit altra ab origine Piſas, 
Seu quod, magne Pelops, dederis tu nomina terris, 
Fundariſque urbem, ſeu quod tuus accola muros 
Heic poſuit, nomenque Eleaea adjecit ab urbe. 
Piſanos etiam plectro movet ille triumphos, 
Et quos terra viros bellis navalibus, aptas 
Quas tulit iſta manus, felix nimis improba felix, 
Si non finitimo fregiſſet jura Leon, 8 
Vifrici tumefacta manu, rebuſque ſecundis. 
Namque Fluentinz ſocialia fœdera genti 
Abruptamque fidem, juſtiſque hinc excita bellis ' 
Pectora, & armatas Deus addit in ordine turmas, 
Excidiumque urbis quanto Deus hic tonat ore? 
Quis modus in cithara! credas fera bella movers, 
Vincula captivo rurſumque imponere collo; 
Nec procul his laudes; & fafta referre ſuorum 
Gaudet, & a Feſulis prime fundamina terræ, 
Antiquos faſces, & relligionis honores; 


tac memorrs we uur gs, Maxime an, 


Cones; vents,” 8 inmumeris cum laudibus en, 
Templorum, Patrizque Pater, te curia felix, FOR 7 . 
5 Te duce libertas Populis, cultuſque Deorum 1 | | 
3p Crevere, & priſcis demiſſa altaria Thuſcis. „ 
p BB. Froh vans mentes hominum! te civicus error : 
Juſſit ab emeritis patriz diſcedere teQis;, . 
| Sed Du quam melius! vix in ſe yertitur nut, 
Vix Janos videre duos, quum teque, tuoſque 
Indiga gens Coſmi, patrias revocavit ad aras. 
Sic etiam immeritum damnavit Roma Camillum, 
| Acrifioneis illumque reduxit ab oris; | 
Sic ſponte ingratos effugit Seipio cives, 
Ultoreſque ſuo 4itulos dedit ille fepulcro.. 
|  Scilicet hoc etiam timuit Florentia, neve 
In mare tam turpi flueres languentibus undis, - 
Arne, nota, æquoreis & ne vox iſta nataret 
FluQtibus, emeritos cineri perſolvit honores, 
Et dignam poſuit titulis ſulcantibus urnam. KEE 
Hzc tibi, Cosux, Deus, feoſque ex aggere laudum | 
. Conciliat nervos, junctaque retemperat aure; 
Mox veſtri canit acta libens mitanda parentis, 
Et vos, o gemini Medices, certiſſima Thuſcis | 
Sidera, olorini referenſque ingentia A 
Pignora, fraternum vobis inſpirat amorem, 15 
Et tibi, Laurent, rerum conceſſit habenas, 2 5 
cui major de more dies, & firmior ætas 
Exemplis urit mentes; inceptaque ſuadet : | 3 
Tanta ſequi, atque animum patrios accendit ad 5 
Numquam ille adverſos ferro ſævibat in bones. 
Nulla cruentatis edebat funera dextris, 
| Sed mitis, fimplexque animus, ſemperque ſerena 
Magnaque mens victo fuadebant parcere civi = - 
Teſtis Pittus erit, tune quum male gratus honoris 


Pex yas aceepth Giyilew movit E e 
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Nee tantum infrms potyere i in corpore PEAR 

| Herculis auderet quin mente zquare- labores. 
Dum tali canit ore Deu, longe que vagatur 
In virtute patris, te que altos urget ad auſus, 
Vertitur ad cantus, ſemperque cadentia verba 
In te, LAURENT1, placidiſque remurmurat undis  . | 
| Arnus, & hc totos' ad carmina' porrigit amnes. f | . 
Accelerat Niobe, que fi lapis, attamen audit, a EY N 
Nec magis illacrymat, greſſus & cetera reddunt 
Fila lyrz,. ſed ne ſuperos rurſum improba l=dat, 
Os tacet, & fruſtra conantem verba relinquunt. 
Huc etiam quz te timuit, Polypheme, furentem. 
Et pavet, adjunctis & adbuc fe mergit in undis, 
Cum fibi dilecto Galatea allabitur Aci. . | 
Quin & vos Siculis merſz "hw ah ry 5 Y 
| Quarum prædulci cantu ſcrutator aduarum 1 [Es 

Aure ſoporata medium delapſus in æquor, N 

Surgitis, & viQtis ad cantus plauditis alis. 
Scylla, filet, rapidi ponunt ad carmina venti, 
Et mitis natura feris, rabiemque luporum 
Mulcet, & arctatas cohibet cava fiſtula malas. 
Silva comas præbet, venit cum frondibus Echo. 
| Reddita voxque illi eſt, & fari poſſet, ad iſtas : | 
Sed potius voces omni vult ore tacere. Ce 
Cornigeri nudam nec prendunt Dorida Panes, 
Hos inter cœtus pleQri modulamine capta, 
Adque tuum nomen yerſis Tritonia criſtis, 
LAunzxri, #therez plaga qua candentior ors 0 
Parte, nitet, labi viſa eſt non Gorgonis atrz 
Concutiens vultus, ſtillantiaque arma cruorem, 
Sed Dya flaventes foliis pacalis olive | 
Intertexta comas, l=tis quas Gloris in hortis 2 
DoRta pinxit acu, ſummo 3 Sas 
Nuns laps ludunt fleres, mad fronts benen 
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Fa dinghy whales intent gran] . 
- Mukticolor radiatque-/fapis, neve aura” capilits s 
| Spargeret, in nodum filis religaverat 5 STE! 3 
Sie Des lapſa Polos Mtis fic! adiitit atis, . 
1798 Swidentes dint ügna foci} meliorque per . 242 
Plauſus, abit, variis ſparguntur floribus ee mf 
- Et rebus-mutatur 'horios, prius eb pala, 
| +» NoQurnis, melius mme ardet -oliva* lacernis, | 
Quaque,, erat undoſas toties paſſura procellas, 
Et faktura vagis pontem ſuper æquora "_ 
Fiſſilis edoctos abies aptatur ad uſus. N 
Non tuba nunc, non caſtra movent, een end- wh. 
998 Atterit, aut duras exercet Diva labores 3 - . 
Tædor ingenuis fed ſe nunc attibus infert, 
Certatuſque virüm, & Medicis abe ban. A | 
PFonite jam+luQtus, lamentaque triſtia, -Piſz, 
Huc melior fortuna redit, veteremque malorum 
Tam penſare juvat facitm ; felicior tas 5 
His permiſfa locis, en mixto hine inde mul 
Facundo innumere miſcentur milite pugnw; 9 ; 
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Vobis longus honos, nec enim dilecta Minerva _ | 
Ulla magis tellus, hac permutaret- Athens, 
Si ſtarent, numquamque aliis habitabit in a, 
Deque ullis capiet non thura libentius aris, 
Vivite, & in longas ævum traducite metas, 

Neve Pluentinas um quam mutetis babenas, N 
Nobile lervitium magno parere Leoni eſt. 

At vos, o juvenes, quorum præcordia pulera 
 Laudis inardeſcunt cumulis, & per vaga n 
Nubila ſidereos conſcendere quæritis axes, - 1 
His mecum properate choris, grateſque feramus ; 
_ Vique meo Meprct, rebus venerandaque multis 
Tu Pallas, ſuperis & qui regnatis in oris, aL Tot 
Vos * Stygiique * quique antra ned, 
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20 6 nens 4 flagna Dei, Indigeteſque, ON 
Vitales denſate colos, dentamque tenetese 
Atropos, & juveni -plenos extendite ſuios. 

Tuque omni dileQte Deo, de Neiade nate, = 

Qui plectro majore ſonas, hune cantibus eſfer, 

Hunc ſuperis oftende tuis, laudumque ſuarum 
 Agmina oognatam, Cylleni, perfer ad ArQon. 


Me quoque jam feſſam. quique ad tua carmina vittant 1 


Pono chelym, ſua fadta doce, & pendentis ad ore | 
Uſque tuo noſir» Läbethridos inſtrue mentem. . 

Mox ego, Dive velis, tunc quum fidentior altis 

Per mare curret aquis, flatuque vehetur amico 
Cymba, coronatis laue Peneide *roftris, 7 

Illi dona feram, & Übamins prima dicabos 

Hæc ego; tum caſto riſit Tritonia vultu, 

Mentem faſſa ſuam, riſit qua parte fugatas | 
Adſpexi nubes, oculiſque recanduit ar. 9-1 8 

Sic magis incuſſis, & preno vertice nervis, a wy 
Et ſubito motis Caducifer annuit alis, "3 | 
Signaque de lato fecere tonitrua cate. 


Ne LIX. 
Laurentio de Medicis Florentie. 
| Angelus Politianus. 
MAGNIFICE Domine, &c. Mona Clarice fla bene, 
& cosi tucta queſta brigata. Qui non ſera ancora 
udito nulla del romore occorlo, del quale ne ha 


per queſto medeſimo apportatore dato adviſo ad 
me il Franco, che ci ha levata ogni ſoſpitione, 
| MY | | — 3 


8 
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. 7 1 
perchs ci ne aſſai fangati In bull ſua lettera, he 
Mona Clarice dubitava non fuiſſi la coſa-pit grave, 

& che voi de induſtria Tallegeriſſi. In en 
relies di buona voglia, & acquievit. '' 
A noi non manca nulla; & ſolamente habbiamo 


paſſione delle moleſtie voſite: vi ſorio pure troppe. 
Iddio ci aten. Spes enimi | vivis eſt, Oy 
mortni.- 


Vorrebbe Moria Clarice, che quads: coſta non 
haveſſi troppo biſogno di Givanni Tornabuoni, 
lo rimandaſſi in qua, che gli pare eſſer ſola fanza 
epſo, & per ogni riſpetto gli pare. ng a JOS. 
la ſtanza ſua qui. © 


Io attendo a Piero, e follecitols a FRO: & 
in pochi di credo vi fcriveri, che voi vi maravis 


glierete, che habbiamo qua” un maeſtro, che in 
quindici di inſegna a ſcrivere, & fa maraviglie in 
queſto meſtiero. E fanciullis attendono a v lare _ 
più che 1' uſato, & ſono tutti rifatri. Iddio ajuti 
loro e voi. Piero non fi ſpieca mai da me, o io 
I da lui. Vorrei effervi a propoſito in maggiori coſe; 
ma poiche mi tocca queſto, lo farò volentieri- oy 
Rogo tamen, ut aliquid aut litterarum aut nuntii 
hue perlatum iri cures, deſque operam, ne quidquid 
eſt in me auctoritatis, patiaris exoleſcere, quo & 
puerum facilius in officio teneam, & meo munere, 
ut par eſt, defungar. Sed hzc fi commodum 1 
„ finminus, quod ſors feret, feremus æquo animo, 5 
x {State di buona voglia, &. fate buono animo, che 


e grandi uomini fi fanno nelle adverſita, Durate : 
& vofmet rebus fervate fecundis. er m 
Piſtorii die 26. Auguli 1478. 
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x e's mi patrone.” Defiders. al, che 1 


nificentia Voſtra non fi ſia turbata d' una mia 


li ſcripſi ſtamam dettatami dalla paſſione, la quale 
ho non d'altro, che di non potere havere patientia. 
Spero in bonam partem acceperis, e want 
proſpectum eurabis. 
Mona Clarice vi manda tre fagiani, - & una farms 
Dice ne habbiate cura, come ne veniſſimo da 
nemiei: perchè non {a chi, o quale ſia queſto 
apportatore, il quale è il padre del ragazzo voſtro, 
che ruppe la gamba, cavallaro di Rü, 
Per coſtui vi mando e conſiglj di Meſſer Barto- 
lommeo Sozzini. Holli ſollecitati a ogni hora, & 
trovato li ſcriptori; & elli ancora vi ha uſata dili- 
ligentia ſomma. Ma non fi e potuto far pin preſto. 
Piero ſta bene, & io li ho grandiſſima cura. 
Co oi tutti li altri ſono ſani. Governiamoci il meglio 
poſſamo, ma a me toccano tutte le n * te 
propter Lybicæ, &c. 
Io aſpetto con deſiderio novelle, the la moria 
| fla reſtata per il ſoſpetto ho di voi, & per tornare 
| a ſervire voi, che con voi volevo & credevomi 
ſtare. Ma poiche voi, o più toſto lo mia mala 
forte mi ha aſſegnato queſto grado appreſſo di 
Voſtra Magnificenza, lo ſopporterò, quamyis durum 
nec levius fit, patientia. Raccomandomi a V. M. 
Piſtorii die 24. Auguſti 14 75. Wn 
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| Magnifice mi RT Tutta queſta voſtra bri- 
gata ſta bene: Piero ſtudia cosi modice, & ogni di 
audiamo a piacere per la a viiams. * 
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ia horti, che ne > pions! 1 * & dane BO la. x" 7.1 
le I libreria di Maeſtro Zambino, che ci ho trovate | 
, parecchie buone coſette & in Greco & in Latino 7 
18 oo ” - 


Giovanni ſe ne va tutto il di in ſul cavallino, rn 4 
I tiraſi drieto tutto queſts popolo. Mona Clarice ſi 
a. porta molto bene: piglia pero. poche piacere, ſe 
da non delle novelle buone ſi ſentono di coſta. Poco 3 
to eſce di caſa, Non ci manca in effetto nulla. Ion 
o, f accepta preſenti, da inſalate, fichi & qualche +1 
- | fiaſco di vino, o qualche beccafieo, o ſimili coſe 
o- infuori. Quai ciptadini ci porterebbero acqua . — 
& cogli orecchi; & da Andrea Panciatichi ſi ang 
li- trattati tanto amorevolmente, che tutti ci pare B 
o. © eſlerli obligati. In effetto a ogni coſa di god + 
a. I occhio.. Et gia fi commincia a far buona puardis 
io I alle porte. Attendete ancora voi à darvi buon 
te tempo, & vincere; & quando ſi può, venite a vedere 
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gqueſta voſtra brigata, che vi aſpetta a man giunte. — 
ia Wee a V. M. ae 31. n wk B 
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di  Magnifice Domine mi. Mona Clarice us fentith- (, .2,-: 
mda hierſera in qua un poco chioccia; ſerive lea _. . 
1. Mona Lucretia, che dubita di non fi ſconeiare s 
- di non havere il male, che ebbe la donna di Giovanni 
Tornabuoni, Cominciò dopo cena a giacere n ©} 
ſul lettuecio.. Stamani fi levò del letto tardi. Deſind © 
bene: & doppo deſinare ſe tornata a giacere. Out. 8 


2 


ſono con lei queſte donne de Panciatichi, che q ON 
molto intendente. Dicemi Andrea, che ella "Re 1 
ha decto, che Mona Clarice x non é ſanza 7 1 


1 ; 4 
TO 


1 5 7% „ | 

di a M- 8 paynto d'avviſarvi di tutto. 
Dicono però tutte queſte donne, che credono non 
Har a male. Lei a vederla non moſtra altro 
di malata, niſi quod cubat, & quod pls: com- 
motior eſt quam conſuevit. 
Piero andò incontro ſtamattina a queſto Signies; 
& fa il primo. Diſle poche parole nella ſentenza 
gli ſcrivette; & molto bene. El Signore ſolo miſe 
innanzi, & cosi entrè in Piſtoja. Mona Clarice 
gli preſentò un bel mazzo di ſtarne: ſtaſera andre- 
mo a viſitarlo alle 22. hore, che ſiamo hora a hore 19, 
Fe compagnia a Piero Giovanni Tornabuoni; & 
lui ripreſe le parole di Piero. Moſtra queſto Imo 
Sig. ſecondo dicono queſti ſui, di venire con una 
voglia troppo grande di farſi honore, & di ſatisfare 
a coteſta Excelſa Signoria & maxime alla V. M. 

Clarice vi manda non ſo quante ſtarne gli ſono 
ſtate donate, poiche, preſento queſto Signore. In 
ſtarò intento a quanto ſeguira; & in quello ſaprò, 
faro mio debito, e di tutto avviſerq V. M. la quale 
Iddio conſervi. Raccomandomivi. Piſtorii die 
J. Septombri 1470. 8 Key 
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8 Domina ite} Ls 3 FIT | 5 | 
noi vi poſſtamo ſcrivere di quiz ſono queſte· Che 
noi habbiamo tanta acqua, & si continua, che nom 


poſſiamo uſeir di cafa, & habbiamo mutatg ia 
caecia nei ginoco di palla, perché e fanciulli hon 
laſcing V exereitio Giuchiamo comunementd o 


la ſcodella o il lavore o la carne, cios che thi 
perde non ne mangi. E ſpeſſo ſpeſſo quando queſti 
miei ſcolarĩ ra- fanno un cenno a Ser Humido, 
Altro non c'e che ſcrivervi per ora di noſtre-novelle; | 
Io mi ſto. in caſa al fuoeo in zoccoli & in palandranq 


che vi parrei la malinconia, ſe voi mi vedeſſu; ma 


forſe mi pajo io in ogni modo, & non fo, ne veggey. 
ne ſento coſa che mi dilecti, immodo mi ſono 

accorato per queſti noſtri caſi. Et dormendu & 
& vegliando ſempre ho nel capo queſta _/albagiz 


Eravamo due di fa tutti in ſu l ale, perehè inten- 


demo non eſſer coſta più moria: hora tutti ſiamo 
rimaſti baſoſi, intendendo, che pur va pizzicando 


qualche coſa. Quando ſiamo eofta, habbiamo pur 


qualche refrigerio, quando non fuſli mai altro ſe 
non vedere ritornare Lorenzo a caſa, Qui tuttavia 


dubitiamo, & d' ogni coſa: & quanto a me vi 


prometto, che io affogo nell“ accidia,' in tanta 
ſolitudine mi truovo. Dico Solitudine, perche - 
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V. 4 


" Monfignore fi rinchinde i in camera accompagnate © 
ſolo da penſieri, & ſempre lo truovo addolorato, & 
inſpenſierito per modo, che mi rinfreſca pit la 
malinconia a eſſere con lui. Ser Alberto del Malerba 


tutto di biaſcia ufficio con queſti fanciulli: riman- 


gomi ſolo, & quando [ono reſtucco dello ſtudio, mi 
do a razolare tra morie & guerre, & dolore del 
paſſato & paura dell' advenire; ne' ho con chi 


crivellare queſte mie fantaſie. Non truovo qui la 
mia Mona Lucretia in camera, colla quale io poſſi 


mnogarmi, & muojo di tedio: quanto dy gn 

ci habbiamo, ſono le lettere di coſta, cive quelle 
del Malerba, che pur ci ha ſcripte a queſti di 
delle novelle; & ſovi dire, che le ſcrive tutte 
buone per I ordinario.- Et noi per un poco ogni. 
coſa ci crediamo, tanto habbiamo voglia che ſieno 
vere. Ma fi convertono pur poi in bozzachini 
vs ſuſine. Nientedimeno quanto poſſo i io per 
me, mi vo armando di buona ſperanza, & a ogni 
coſa m“ appicco per non irne cosi al 3 teatto 
in fondo. - 

Altro non ho che ſerivervi. ; . a” 
V. M. 2 "_—_ * Hy Decembris 1478. 
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| | Manas BNP &c. Intendo lo cofl la moria 5 | 
far danno pit. che I uſato. Quanto poſſono s 
Prieghi, di voſtra donna & figliuoli vi exorto a 
dovervi guardare, & anche ſe poſſete con riguardͤo 
di qui venire a vedere queſte feſte, ci ſara, con- 
ſolatione. El tutto rimetto in voſtra prudentia. 13 
Harei caro non eſſere in favola del Francho, come 
fu Luigi Pulci, ne. che Meſſer Agnolo poſſa dire 
| che ſtarà in caſa voſtra a mio diſpetto; & anche 
1 habbiate facto mettere in camera voſtra a Fieſole. 
Sapete vi diſſi, che ſe volevi che ſteſſi, ero con- 
tentiſſima, e . benche habbia patito, che mi dia 
mille villanie, fe è di. voſtro conſentimento, ſono 
patiente, ma non che lo poſſa credere. Credo 
bene che Ser Niccolo per voler fare pace con 
lui, me habbia tanto ſollecitata. E fanciulli ſono 
tutti ſani, & hanno voglia di vedervi, & maxime 
io, che non ho altro ſtruggimento che queſto, 
habbiavi a ſtar coſti a queſti tempi. Sempre a 
voi mi raccomando.t In — ab. Mail At. 
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2 a 5 kenn u e e 
A Di 10 di Magelo 1483. venne la nnovs,. che 
el Re di Francia per ſe medeſimo aveva data la 
Badia di Fonte Dolce a Giovanni noftro. A di 31, 
venne la nuova da Roma ch' el Papa gliel aveva 
conferita, & factolo abile a tenere benefizj ſendo 
dl! anni y. che lo fece Protonotario. A di 1. Giugno > 
| venne Giovanni noſtro a Firenze dal oggioy & 
io in ſua compagnia ; ginnto qut fu crefimato da 
* Monſig. noſtro d' Arezzo, & datali la tonſura, & 
7 fu chiamato M-ſfs. Giovanni. Feronſi le predette 
x cerimonie in cappella di caſa, Ea ſera poi fi rornd © 
# al Poggio. A di 8 Giugno detto venne Jacopina 
| Corriere di Francia fulle 12. ore con lettere del Re, 
che haveva dato a Meſs. Gio: noftro l Arcivefcovado 
di Hayx in Provenza, '& a veſpero fu ſpaceiato 
el fante per Roma per queſta ragione con letters 
del Re di Francia al Papa & Card. di Macone, 
& al Co. Girolamo, che in queſt' ora medeſima 
ſe gli ſono mandate per il Zenino corriere à Furl. 
Dio mandi di bene. A di 11. torno el Zenino 
dal Co. con lettere al Papa & S. Giorgio, & ſpae- 
ciaronſi a Roma per la poſta di Milano. Dio mandi 
di bene. In queſto di medeſimo dopo meſſa in 
„capella di caſa fi creſimarono tutte le fanciulle di- 
caſa & fanciugli da M. Giovanni in fuori. A di 13. 
a ore 6, di notte venne lettere da Roma, che il 


Papa faceva difficulta di dare l“ Axciveſcovado a 
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| Meſs. Giada per 1 eta, & ſubito fi fpacets el OS 
tante medeſimo al Re di Francia. A di 20. venne 
nuova de Lionetto che I Arciveſcovo non era 
morto. A di 1. Marzo 1464 mori 1 Abate di 
Paſignano, & ſpaccioſſi una cavalcata per ſtaffetta 
' a Meſſer Gio. d' Antonio eſpucci 8 IND "55 ug 
Roma, che faceſſi opera col Papa della detta ( | 
Abbadia per Meſſer Gio. noſtro. A dig. ſene N 2 
la tenuta col ſegno della Signoria per vigore dela 
reſervatione, che ne aveva fatta Papa Sixto a Meſs. 
- Giovanni confermata da Innocenzio nella gia dl”: 
Piero noſtro a Rama a eee „„ 
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dlewandri Braccil, deſeriptio Horti — Medics, 
Ad. Cl. Equitem Venetum Bernardum Bembun. 


Nx me farts Pues ublitum Bembe, Ii 
Propoſiti nuper cum Meliore mill. 
Decrevi Medicum quæcumque legantur in horto af | 7 
| Scribere, quod Melior non: queat Me ways. {TER 
Prodeat in campum nunc, & ſe carmine jaftet, | : | 7 
| | Namque mibi validas ſentiet efſe manus; Eo | ? 
Cumque viro forti, cum bellatore tremendo, | "i 
Milite cum ſtrenuo prelia ſava geretz © _ „ > 
| Vidorique dabit viqus vel terga potent. | 
Me vocitans clarum magnanimumque ducem. 5 * 1 
Vel captiva meos augebit præda triumphos, . . 5 
r 1 Ion 


V5 


Kune bortus qui fit Medicurs placida aecipe is. 97; 
Perlege nunc juſſu carmina facta tuo; $f 

Villa ſuburbanis felix quem continet arvis, 

Canxcro notum cui dene nomen ineſt. | 

Non fuit hortorum celebris tam gloria -quondam | 1 Fg 
Heſperidum, jactet fabula plura licet. 


2 POSE 


"Regis & Alcinoi, fortiſque Semiramis horti * 


Penfilis, aut Cyrum quem coluiſſe ferunt, | 
Quam nunc eſt horti LavrenTrs gloria noſtri, 
Inclyta fama, decus, nomina, cultus honor, 
Heic, olea eſt pallens, Bellona ſacra Minerva, 
Et Veneri myrtus, æſculus atque Jovi. We 2 
Heic tua. frons eſt, qua ſeſe Thirintius heros 
Cinxit honoratum, popule celſa, caput. 
Eſt etiam platanus vaſtis ita conſita ramis, 
Tllias ut late protegat umbra ſolum. 


Heic viridis ſemper laurus, gratifſima Pbcebo, 


Qua meriti vates tempora docta tegunt, 
Ante Mithridatis quam nondum Roma triumphum 1 
Videret, hoc ſurgit hebanus ampla loco. t 
Heic piper, & machir, gariophilon, aſſaron, ochi. 
Mellifluens nardum, balſama, myrrha, lothon, 
Intubus eſt etiam, therebinthus, caſia, cedron, 
Heic & odoratus nobilis eſt calamus. 
Tus quoque fert ſacrum ſuperis heic terra Sabzum, 
Fert cythiſum, clarum laudibus Antiochi. 
Eſt abies, pinus, buxus, viridiſque cupreſſus, 
Naſcitur heic quercus, robora, tzda, larix. 0 | 
Eſt ſaber, eſt cerrus, fagus, quin carpinus, ilex, ö 5 
Fraxinus, & quidquid ſilva, nemuſque ferunt, 5 
sunt ulmi, ſalices, dumi, fragileſque geniſtz, 
Sambucuſque levis, ſanguineuſque frutex. 
Cornus, lentiſcus, terre quoque proxima fraga, 
Predulces filiquz, caſtaneæ que nuces, 
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. Heic florum poteris cunctorum ſumere odore s, * 
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Heile & Avellanz Clint appia mala, pyrumque” 3, ND. 5 LEN = "gal 
Omnigenum, ficus, perfica, chryſomila. 8 * 25355 


Punica mala, & cotona, eidoneumque 8 . 
Turbaque dennen vix numeranda ſubit. 1 = * ; 
| Vicia, panicumque, ' fabs, farrago, lupinam, . hr OI 
Piſa, cicer, milium, far, triticumque bonum, 8 5 ly 1 7 | 
Ervum, faſellus, lens, fiſima, oriza,' fligo, oy SN n 
Tiphæ, ſimilago, ſunt aliæ ſegetes; r = 
un cucumis, melopepo, cucurbita OY gerne. E 
Allia, cæpa tubens, porraque cum raphanis, 5 * N 
Angurum, coriander, eruca, nepeta, & maus. i 
Marubium triſte eſt, aſparaguſque fimul, "6% No NG OR a 
Serpillum, petroſelinum, amaranthus, n J 
Beta, cicoreum, braffica, e,, 
Quid dicam varias uvas, dulceſque liquores, e 
| Quid mage ſunt ſuayes nectare, melle, 8 5 


Luid violas referam,  celfeminos bene olentes Fe 3 


Quid niveas memorem. purpureaſque rofas ?: . 


Dur te, Benibe, moror? funt hoc plantata ſub erm 1 op - 


Quidquid/babent Veneti, Tuſcia quidquidbabetz | | 
Pomorum ſpecies hoc omnis frondet in horto, 13 . 
Hortus & hie olerum fert genus omne virens. PE TRIS Boa 


Heic fi tu durras, omne legumen erit. 
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XC nos pauca tibi de multis ſcripſimus, at quum UN DS = 


Plura voles, melius lumine cunQa leges 5 
Luſtrabiſque oculis excelſa palatia regum . . 
I nſtar, & egregia quzque notanda tuis. r 
Nam fi cundta velim perftringere verſibus, o quam - KEE 
_ Difficile ; atque'audax aggrederemur opus. 
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lin due a Piero 4 Lorenzo de deri. 


Nella gita a Romg a4 di 26 ai Novembre 1484. <8, 


, Pex Siena W 1 tre lettere Nen 


una a Meſſer Paolo di Gherardo, una a Meſſer | 
+ Chriſtotano di Guido, e una à Meſſer. Andrea 


Piccolomini, 1 quali eſlendo in Siena viſiterai, a 


caſa loro, e date le lettete di credenza, mi racco- 
manderai alle Magnificenze loro. uſando le medeſime 
parole quaſi a tutti e tre, & in queſto effetto; _ 
che-andando tu a Roma, vai a queſti Ambaſciatori, _ 
& avendo a paſlar per Siena, ti commeſſi viſitaſſ 
le loro Magnificenze, alle quali avendo io affezione - 
e e reverenza, come a' padri, ho voluto conoſchino 
ancor te, e ti conoſchino in luogo di figliuolo, e 
poſſinti comandare in ogni tempo e luogo, come 
pore' io, perche non altrimenti gli obedirai, e che 


potendo loro diſporre di tutte le facolta, ſtato, e 
ſigliuoli mia, tale quale tu fe', ti preſenti loro 


come lor cola, e cosi ne diſponghino ad ogni loro 
beneplacito. in queſti effetti uſerai le parole tue 
bene accomodate, naturali & non forzate, & non 


ti curare di parere a coſtoro troppo dotto, uſando 


termini umani, dolci e gravis e con coſtoro, e con 
ciaſcun altro. 


Avrai la liſta d alcuni cittadini Saneſi, 1 quali 
avendo tempo, ancora viſitai, uſando le parole e 
e gli effetti ſopradetti, & offerendo me cosi ai tre 
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41 keins, come ag altri per la conſermiaheris dat 8. 
loro ſtato, per lo quale farei, come per lo mio 
proprio, maſſime perchè tutta la citta noſtra general 
mente & in queſta diſpoſizione, offerendomi 3 
raccomandandun a ciaſcun. wa 
Ne' tempt e luogkhi, dove concorreranno 10 | 
altri gio vani degr lmbaſciabori portati gravemente, = 
e coſtumatamente, e con umanità verſo gli altti 
pari tuoi, guardandoti di non preceder_loro ſe 
follino di pit età di te, poiché per eſſer mio 
figliuolo, non ſei pero altro, che cittadino di 
Eirenze, come ſono ancor loro, ma quando poi 
parri a Giovanni di preſentarti al Papa ſeparata- : 
mente, prima informate hene di tutte le cirimonie, 
che fi uſano, ti preſenteria alla ſua Santita, e 
baciata la lettera mia che avrai di credenza al 

Papa, ſupplicherai, che fi degni leggerla, e quando 
ti toccherà poi a parlare, prima mi raccoman dera: 
a piedi di Sua Beatitudine, e diragli, che io conoſſdo 
molto bene, ch era obbligo mio perſonalmente 
conferirmi à piedi di ſua Beatitudine, come feci 
alla Aan memoria del Predeceſſore di quella; 
ma ſpero in quella per umanita ſua mi averà per 
ſeuſato, perchè in quel tempo, che andai a Roma, 
| potevo laſciare a caſa mio tratello, ch' era di qualita . 
ö di poter ſupplire molto bene in mia afſenza; 141! 
preſente non poſſo laſciare a caſa uomo di piu 
et, & autorità, che lei tu, e perd eredo non ſarebbe 

grato a Sua Santita, che io aveſſi preſo partito di 38 
andarvi, ma che in mio luogo ho mandato te, 
non mi parendo di pater fare maggior ſegno gel „„ 
deliderio che avrei 4 eller adage in n perſona. | „ 
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| Ho 8 te oltre le Ade e [arab th | 
cominci a bnon'hora a conoſcer la Sua Beatitudine 
per Padre e Signore, & abbi cagione di continuare 
in queſta devotione pit Tungo tempo, nella quale 
nutriſco anco gli altri mia ſigliuoli, 1 quali non 
vorrei avere, quando non foſſino di queſta dis- 
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1 , rj Appreſſo farai intendere a Sua Santitä, | 


come io ho fermo propoſito di non mi partir 
mai dai comandamenti di quella, perché oltre all' 
eſlermi naturale 1a devozione della S. Sede Apoſto- 
lica, a quella di Sua Beatituding mi e 
molte ragioni & obligationi, che inſino quando 
era in minoribus la caſa noſtra aveva con la 
perſona di quella: oltre di queſto. ho Provato 
quanto danno mi ſia ſtato il non avere avuto 
azia col Pontefice paſſato, ſebbene a me pare 
enza mia colpa aver ſopportate molte perſecuzioni; 
e piuttoſto per altri mia peccati, che per altra 
ingiuria o offeſa fatta alla Sua Santa memoria; 
Pure laſcio queſto al giudizio degli altri, e ſia 
come ſi vuole, io ſto in fermo propoſito non ſola» 
mente non offendere in alcuna cofa Sua Beatitudine, 
ma penſare il di e la notte a tutte le coſe, che 
ſtimi potergli eſſer grate: & cosi facendo ſpero 
I' allegrezza e contento, che ebbi dell' aſſunzione 
di Sua Beatitudine al Pontificato, doverfi lungo 
tempo conſervare in me, ſupplicando unmilmente_ 
Sua Beatitudine, che ſi degni d' aceettar me, e voi 
altri mia figliuoli, & qgni altra mia coſa per umili 
figliuoli & ſervitori ſuoi, & conſervarci nella ſua 
Frazia, maſſime ee io e voi Cl e con. 
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W opere noſtre farei ent 0 manco > indegni della 
di--Sua; Beatitudine. - M6162 771.16 
Apreſſo farai intenderea Sus Santis, chenrendogh | 
tu raccomandato me, tisforza Vamore di tuo fratello 
raccomandargli ancor Meſſer Giovanni, il quale io ho 
fatto Prete, e mi tforao e di coſtumi e di lettere 
nutrirlo in modo, che vi abbia da vergognarſ ® 
fra gli altri. Tutta la ſperanza mia in queſta parte 
e in Sua Beatitudine, la qual avendo amine 5 
a fargli qualche dim per ſua umanitk | 
clemenza, d' amore, e che noi famo nella Ak: 
grazia, ſupplicherai ſi degni continuare per modo, 
che alle altre obhligazioni della caſa noſtra verſo 
la Sede Apoſtolica o aggiunga queſio particolare 
di Meſſer. Giovanni per i benefizj; che ayri da 8. 
Beatitudine, ingegnandoti con queſte & akre parole oo 
raccomandarglielo. in grazia pin che tu puoĩ; ' 
queſto mi pare che baſti col Papa. Harai mie * | 
lettere di credenza per tutti i Cardinali, le qual __ 
darai o no ſecondo parra a Giovanni. In genere 
a tutti mi raccomanderai; e dirai come tu ſe ito a a 
Roma, perchè oltre alla ſervitù mia, Loro Reveren- 
diſſime Signorie conoſchino in chi ha a continovars 
la ſervitu di cafa noſtra, e poſſinti comandare & 
uſare, come poſſono tutte l' altre mie coſe, ofleren- 
doti &c. Queſto farai con tutti -generalmente, ma 


in ſpecie cogl infraſcritti one. piu che diro een . 
6. * 


prima. 
Col Cardinale Viſconti. end: hs. quand; mai 
non foſſi Cardinale, la caſa noſtra ha obligationi 
antique e naturali con tutta la ſua IIluſtriſſima 


caſa, e che tu te gli dai a conoſcere per mio Hgli- 
Vox. IV. F 
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uolo; naturale Sforzeſco, e vero ſervitore di Sua 
Signoria Reverendiſſima, e con queſie condizioni 
ti comandi ſempre, e domeſticamente ti tratti, & 
abbi per ſuo ſervitore, che cosi _— turti quegli 
di cala noſtra. | 


Col Cardinale d- 1 dual cy PLE io - 


© tutta la mia ſperanza e fede nella Maeſta del Re” 


ſuo padre, il debito tuo, come mio tigliuolo e di 
preſentarti a Sua Sig. Reverendiſſima, e dartegli 
per ſervitore ancora per particolare obbligo che 
abbiamo con Sua Signoria Rma. e che tu e gli 
altri mia ſigliuoli oltre à molti altri benefit 
ricevuti dalla Maeſtà del Re, non dimenticherete 
mai quello dell' onore, che mi fece a Napoli ulti- | 
mamente, e dell' avermene rimandato a caſa nel 
modo che fece, e che tu penſi molto bene, che 
condizioni 'erano quelle di voi altri mia figliuoli; 


19 quando foſſi ſeguito altro, e però per queſt obbligo 


maſſimamente dna Ama. Signoria e tutti gli altri 
hgliwoli della Maeſta del Re poſſino venderti & 
impegnarti, e farne in effetto come di lor coſa. 

Col Cardinale Orſino dirai, ch' io t' ho mandato 
la, perchè vegga come le piante di caſa loro 
provino ne” terreni noſtri, e che frutti ei fanno 
e che tal qual ſono, ne mando le primizie a. Sua 
Signoria Rma. e ſebbene tn non ſei degno figli- | 
uolo di caſa Orſina, pure, come tn ſei, vuoi eflere 
ſervitore di Sua Signoria Rma. alla quale come a 
capo della caſa ti preſenti pronto e diſpoſto in quel 
che potrai in tutta la vita tua, a pagar l'obbligo, 
che hai con quella inclita caſa, il quale non può 

eller maggiore, w tu avuto da quella N b 


'e per queſta "ngilefitng Agio 4" par ae 
impetrare da Sua Signoria Rma. come capo &c. e 
che abbia ad aver cura di te, e tenerti le mani 
addoſſo; perchè dell' onore & incarico tuo non ne 
harebbe per manco parte S. R. S;, che io tuo 


padre, raccomandagli la Clarice, e rum 39 akfl 1 


tuoi fratelli e ſirocchie, c. 

Con quei Cardinali, che per vhs caps 
follers/ parenti di caſa Orſina, come credo fia 
Savelli, Conti, e Colenna, uſerai qualche Kc 
pit domeſtica, | moſtrando che oltre agli altri 


obblighi, che intendo io avere con loro Rme. : 


Signorie, é queſto, che Dio ci ha fatto, grazia, che 
ſiamo parenti delle loro inclite caſe, la qual coſa 


reputiamo tra' maggiori ornamenti della caſa noſtra. | 


A - Monſignore noſtro IArciveſcovo di Fi irenze 
moſtrerai tutta queſta iſtruzione prima che cominci 


ad eſeguirla in alcun Higgs ; la quale ſecondo 


Veti tua è molto breve, e queſto naſce perche 
ho ſperanza, che Sna Signoria ſuppliri, came 


meglio informata e pit prudente, certificandola, 8 


che io non dico queſto per crrimonie, ma pel 


vero, e però fa più e manco quello che ti dira 
Sua Signoria, come ſe io proprio te lo diceſſi. 


Ad ogni modo viſliterat tutti quei Signori di caſa a 


Orſina che foſſero in Roma uſando ogni riverente 


termine, & raccomandandomi a Loro Signorie, 


& offerendoti per figliuolo e ſervitor loro, poiche 


loro ſi ſono degnati, che noi ſiamo loro parenti, 


del qual obbligo tu ſei quello, che n' hai la maggior 


parte per eſſere tanto più degnamente nato, e pero 


ti sforzerai giuſta tua poſſa di pagarlo almanco 


1 
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eon la volonta. - is ti ad. con Giovanni Torna- 
buoni, il 1 in ogni goſa hai ad obbedire, ne 
preſumere di far coſa alcuna ſenza lui, e con lui 
portandoti modeſtamente, & umanamente con 
ciaſcuno, e ſoprattutto con gravita, alle quali coſe 
ti debbi tanto pit sforzare, quanto leta tua lo | 
comporta manco. E poi gli onori e carezze; che 
ti ſaranno fatte, ti ſarebbon d'un gran pericolo, 
ſe tu non ti temperi, e ricordati ſpeſſo chi tu ſei. 
Se Guglielmo o i ſuoi figliuoli o nipoti veniſſero 
a vederti, vedigli gratamente, con gravità pero e 
modo, moſirando d'aver compaſſione delle loro 
condizioni, e confortandogli a far bene, e ſperar 
bene facendolo. Se pareſſe a Monſig. noſtro Arciveſ- 
covo, che tu ti trasferiſſi in qualche luogo fuqra 
di Roma per viſitare qualche Signore di caſa 
Orſina, puoi farlo, & ubbidire Sua Signoria in 
queſta & i in ogni altri coſa, come dico di ſopra, 
non altrimenti che faceſſi a me proprio. A Gugliel- 
mo dirai, che avendogli ſeritto la Bianca a ſtanza 
mia e di Bernardo Rucellai, che vogli compiacer- - 
gli del Canonicato di Piſa per poter fare certa 
commutazione. a ſuo propolito, ſia contento farlo, 
offerendogli Bernardo maſſime di ſalvarlo, e ſicurarlo 
in quel miglior modo che ſaprà chiedere, ſtringen- 
dolo poi con le parole a queſto . | 


Ad lieu Vicentinum bauen & Coneaonicum. 


ANT ordine age Medices Cardinalatts 
Ne ©  actepet 9 4 


M. Netos' annus videri tibi n ex pt 4 
te nil ſeripſi, Pater Archangele: & me 8 | 
negligentiæ atque torporis etiam accuſo, ut facilius 
veniam a te promerear; quam fi non dederig, 
neque cenſuram tam formido, quam amo ameiſſi- 
mam & æquiſſimam tuam. Meo tamen ex animo 
effluere nunquam ſane potuit, neque ullo tempore 
poterit ſancta & ſuaviſſima recordatio tui, etſi 
pepercerim calamo tam diu, nulla ſe mihi offerents - 
vel occaſione, vel cauſa ſeribendi- Verum me 
dormientem excivit res modo, quam (ut puto) tu 

libenter Archangele ſis auditurus: qui non parvam 
vitæ partem egiſti Feſulis, & inelitam Mediceorum 
familiam excoluiſti, illis prope vernaculus, ſemper- 
que chariſſimus. Res plane hzc eſt, ut tibi aliquanto 
noteſcant, quæ ſunt apud nos acta quo die Joannes 
Medices, Laurentii magni filius, Cardinalatus acce- 
pit inſignia: cujus rei ordinem, myſteria, plauſus 
publicam lætitiam, liberalem impenſam, lauta 
ambitioſaque convivia enumerare, atque deſcribere 
facundiſſimi Oratoris, vel Hiſtorici opus utique | 
fit, ſed grandiloquo æque Poetæ res tanta conve- 
nerit. Ego ingenue fateor, me a tanto facinore 
vinci, qui etiam ſi velim, neque rei illuſtranda 
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ſatis poſſem p tem poriſque navare, facris 
quadrageſimæ ſanctæ myſteriis in aliud me re- 
vocantibus. Verum enimvero in breviarum quod- 
dam potiora attamen ſtringam, ne pꝓalatum incaſſum 
tibi exacnerim. Cum itaque Joannes hic Medices 


quintumdecimum ætatis annum tantum agens 


Cardinalis declaratus eſt, tum Pontifex & faeri 
Patres voluerunt impuberem illum tanti ordinis 
adminiſtratione inſignibuſque ad triennium uſque 
carere: quo tantiſper & moribus & doctrinis 
coaleſceret, atque proficeret, & virtute ac ſapientia | 
mactus, tanto faſtigio, tantarumque rerum ſuſcep- 

tione dignus evaderet. Venit, Deo illum ſervante, 
optatus hic dies, plenitudoque trienii. Suſcepturus 

itaque hzc ornamenta, quæ diximus, Pallium ſcilicet 

Biretum, ardentem Pilleum, deſponſationis Annu». 
lum, pridie quam talibus iniciaretur, ad nos poſt 
meridiem Feſulas conſcendit, parvo ſuorum admo- 
dum comitatu, & humili, ac ſimplici cultu. Poſtridie 
affuit mane Joannes Picus Mirandula noſter, & 
Jacobus Salviatus Cardinalis Sororius, ac Simeon 
Staza notarius: cum quibus hora diei circiter ſexta 
di cubiculo egreſſus ſacer adoleſcens templum 
intravit. Ubi primum in Virginis laudem (Sabbatum 
enim erat, dies Virgini vetere . religione dicatus) 
ritu cantuque ſolenni agi eœpit ea res ſacra, quam 
vulgo dicimus Miſſam: in qua cum prius ſacro- 
ſanctum ego Domini corpus ſanguinemque libaſſem, 
tum ille ante Aram in genua flexus concommuni- 
cavit ſingulari humilitate, & quantum agnoſci poterat, 
devota quidem mente, & erecta ſemper in Deum. 
Peracta re ſacra veſtimenta mox a me quoque 
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ſunt benedifia: 2 vero ſublata manu bullam, 
breveque Pantificis Maximi tenens, illum hune in 
modum affatus equidem ſum. Luod tibi eccleſia 
ſanctæ Dei patriæ, Generique tno fœlix ſalutareque 
ſit, hodie Joannes Medices decurſum eſt triennium 
Cardinalatui tuo per hang bullam, breveque ptæ- 
fixum. Legant qui volunt. Servata ſunt omnia: 


de quibus tu Simeon publicam tabellam, teſtimo= 
niumque conficito. Subinde pallio a me inductus 


eſt, ita precante, Induat te Deus novum hominem, 
qui ſecundum Deum creatus eſt in juſtitia & ſancti- 
tate veritatis. Biretum denique, Galerum, Annulum- 
que porrexi his rurſum cum verbis, Hæc ſunt 
decora dignitatis ſublimis tuz a Sede apoſtolica 


tibi tradita atque conceſſa: quibus quamdiu vixeris, ' | 


ad Dei laudem, tuique ſalutem utinam ſemper 
utare, Quibus ita peractis Hymnum, Veni creator 
ſpiritus, canoris vocibus ante Aram Fratres cecinere. 
Poſtremo quantam Cardinalis ſingulus poteſt, in- 
dulgentiam elargitus aſtantibus, & eandem viſitanti⸗ 
bus altare eodem die quot annis, rediit nobiſcum 


in domum. Paulo poſt prandium Petrus frater cum | 
paucis en affuit, delatus ſonipede mirz ferocitatis, 


ac magnitudinis, auratis bracteis quaque fulgente. 
A porta interea Sancti Galli, qua itur Feſulas, 
tanta effuſa equitum ac peditum manus, ut plena 
undique via nulli contra in urbem eunti tranſitum 
cederet. Quæ omnis multitudo ſiſtere juſla eſt ad 


Monionis pontem, nec datum ulli quidem cis 


pontem, amnemque tranſire. At vero rebus cæteris 
ex conſtituto diſpoſitis, deſcendit ille cum fratre, 
trajectoque flumine 9 eſt medius inter 
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Pontifices ruhenden alios 1 ac pri- 
mores urbis cives, & ambitioſiſſima pompa deductus 
in urbem per viam majorem, quæ ad ædes ducit 
ſuas. Qui cum perveniſſet ad Virginis Nuntiata 
baſilicam, mula deſcendens, ad illius humiliter ſe 
conſtravit aram, pro ſe orans voce ſummiſla.. Inde 
2 ad Divæ Liparate templum 'profeCtus pari modo 
ſic eſt opem gratiamque precatus: Denique in lares ' 
ſe recepit quos habitat ſuos. Ubi ferme tota in 
unum conſpecta eſt civitas ita frequens ut non via 
modo ſed feneſtræ & tecta ipſa vix caperent pro- 
ſpectantes. In ſequentem vero noctem jugis in 
plateis inque turribus & ꝑinnis ignes collucentes 
illuminarunt veluti diem, & conclamantium vocibus 
omnifariiſque tinnitibus, atque crepitibus æther 
ſemper inſonuit, ut obliti ſint homines ſomnos hac 
tanta lætitiæ, inſpectumque ſit quanti faciat Rei- 
publics ſervatorem & columen gratiſſima civitas. 
Hæc dixiſſe extempore ſit mihi ſatis: ſeriem alius 
copioſius ornatiuſque conſeripſerit. Vale atque 
ora ut iſta ſint fauſta. Feſulis pridie idus Martias, 
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ae de Medici Patre. 
| 5 n Medic cd. 


M E88. Gloeninil 5 voi ſote molto obbligats a a | 
Meſs. Domenedio, e tutti noi per riſpetto voſtro, 
perche oltra'a molto beneficj & honori, che ha 
ricevuti la caſa noſtra da lui, ha fatto che nella 
perſona voſtra veggiamo la maggior digniti, che 
| foſſe mai in caſa; & ancora che la coſa fia per ſe 
grande, le ciecoſingts la fanno aſſai maggiore, 
maſſime per Veta voſtra & conditione noſtra, Et 
però il primo mio ricordo è, chi vi sforziate eſſer 
; grato a M. Domenedio; ricordandovi ad ogn hora, 
che non i meriti voſtri, prudentia o ſollecitudine, 
ma mirabelmente eſſo Iddio v' ha fatto Cardinale, 
& da lui lo riconoſciate, comprobando queſta con- 
ditione con la vita voſtra ſanta, eſemplare e 
honeſta, a che ſiete tanto piu obbligato per havere 
voi già dato qualche opinione nella adoleſcentia 
voſtra da poterne ſperare tali frutti. Saria coſa 
molto vituperoſa, & fuor del debito voſtro & 
aſpettatione mia, quando nel tempo, che gli altri 
ſogliono acqu iſtare più ragione & miglior forma 
di vita, voi dimenticaſte il voſtro buono inſtituto. 
Biſogna adunque, che vi sforziate alleggerire il 
peſo della dignita, che portate, vivendo coſtumata- a 
mente, & perſeverando nelli ſtudj convenienti ala 
| profeſſione voſtra. L'anno paſſato io preſi grandiſſima . 


j 
i 


" * 4 * 7 
- * 0 
- - - - — — — — — — —ũ—6— — — ̃ 22 — —— 2 — — 
— — rr IID— - - - — 
E ²⁵˙ : . ⅛ Oe rw 7” We NK. 2 * 2 —— 


— E EE 


( Wy YN 
| ocaifſbletions; intendendo, che ſenza ** dna. Ve 
lo ricordaſſe, da voi medeſimo vi confeſſaſte pi 
volte & communicaſte ; ne credo, che ci ſia miglior 
via a conſervarſi nella gratia di Dio; che lo abituarſi 
in ſimili modi. & perſeverarvi. 'Queſto mi pare 
11 pit utile & conveniente ricordo che per lo. 
primo vi poſſo dare. Conoſco che andando. voi 
a Roma, che è ſentina di tutti i mali, entrate in 
maggior difficultà di fare quanto vi dico di ſopra. 
perche non ſolamente gli feſempjy muovono, ma 
non vi mancheranno particolari incitatori & cor- 
ruttori, perchè, come voi potete intendere, la 
promotione voſtra al Cardinalato per eta voſtra, & 
per le altre conditioni ſopradette, arreca ſeco grande 
invidia, & quelli, che non hanno potuto impedire 
la perfetione di queſta voſtra dignita, 8'ingegne- 
ranno ſottilmente diminuirla, con denigrare l'opi- 
nione della vita voſtra, & farvi ſdrucciolare in 


quella ſteſſa foſſa, dove eſſi ſono caduti, confidandoſi 


molto debba lor rinſcire per Veta voſtra. Voi 
dovete tanto più opporvi a queſte difficulta quanto 
nel Collegio hora ſi vede manco virtù: & io mi 
ricordo pure havere veduto in quel Collegio buon 
numero d'huomini dotti & buoni, e di ſanta vita: 

però è meglio ſeguire queſti eſempj, perche facen- 
dolo, ſarete tanto piu conoſciuto & ſtimato, quanto 
TYaltrui conditioni vi diſtingueranno dagli altri. E. 
neceſſario che fuggiate, come Scilla & Cariddi, il 
nome della hipocriſia, & come la mala fama, & 
che uſiate mediocrita sforzandovi in fatto fuggire 
tute le coſe, che offendono in dimoſtrazione, & in 
converſatione, non moſtrando auſterita, o troppa 


1 . 
ſeverits ; ITY / op: coſe, le quali .col teinpo in- 

tenderete & farete meglio a mia opinione, che non 
le poſſo eſprimere. Voi intenderete di quanta 
importanza & eſempio ſia la perſona d'un Cardinale, 
& che tutto il mondo ſtarebbe cene ſe i Cardinali 

fuſſino come dovrebbono eflere; perciocche fareb- 
bono ſempre un buon Papa, onde naſce quaſi il 
ripoſo di tutti 1 Chriſtiani. Sforzatevi dunque 
d'eſſere tale voi, che quando gli altri fuſſin cos! 
fatti, ſe ne poteſſe aſpettare queſto bene univerſale. 
Et perche non è maggior fatica, che converſar 
bene con diverſi huomini, in queſta parte vi 
poſſo mal dar ricordo, ſe non che v ingegnate, 


che la converſatione voſtra con gli Cardinali & 


altri huomini di conditione fia caritativa & ſenza 
offenfione'; dico miſurando ragionevolmente, & 
non ſecondo l'altrui paſſione, perchè molti volendo 

quello che non fi dee, fanno della ragione ingiuria. 
Giuſtificate adunque la conſcientia voſtra in queſto, 
che la converſatione voſtra con ciaſcuno ſia ſenza 
offenſione; queſta mi pare la regola generale molto 
a propofito voſtro, perchè quando la paſſione pur 
fa qualche inimico, come fi partono queſti tali 
ſenza ragione dallVamicitia, cosi qualche volta torna- 
no facilmente. Credo per queſta prima andata 
voſira a Roma ſia bene adoperare più gli orecchi 
che la lingua. Hoggimai io vi ho dato del tutto 
a M. Domenedio, & a 8. Chieſa; onde è neceſſario, 

che diventiate un buono Eeeleſiaſtico, & facciate 
ben capace ciaſcuno, che amate Vonore & ſtato di 
S. Chieſa, & della Sede Aopſtolica innanzi a tutte 
le cole del mondo, poſponendo a queſto ogni 


e 


altro fiſpetts; ne vi mancherà modo con queſto! | 
rilervo d'ajutare la 'citta & la caſa; perche per 
queſta citta fa Vunione della Chieſa, & voi dovete 


in cid eſſere buona catena, & la cala ne va colla 
eitta. Et benche non fi poſſono vedere gli accidenti 
che veranno, cosi in general credo, che non cl 
habbiano a mancare modi di ſalvare, come fi 


dice, la capra e i cavoli, tenendo fermo il voſtro 


primo preſuppoſto, che anteponiate la Chieſa ad 


ogni altra coſa. Voi ſiete il pin giovane Cardinale 
non ſolo del Collegio, ma, che fuſle mai fatto 
infino a qui; & però & neceſſario, che dove havete 


a concorrere con gli altri, ſiate il piu ſollecito, il 


pit humile, ſenza farvi aſpettare o in Cappella o 
in Conciſtoro o in Deputazione. Voi conoſcerete _ 
preſto gli pit e gli meno accoſtumati. Con gli 
meno fi vuol fuggire la converſatione molto intrin- 


ſeca, non ſolamente per lo fatto in ſe, ma per 


Vopinione, a largo converſare con ciaſchedbno. 
Nelle pompe voſtre loder 2 preſto ſtare di qua 


dal moderato che di 1a; & pin preſto vorrei bella 
ſtalla & famiglia ordinata & polita, che ricca & 
pompoſa. Ingegnatevi di vivere accoſtumatamente, 
riducendo a poco a poco le coſe al termine, che 
per eſſere hora la famiglia & il padron nuovo non 
fi può. Gioje e ſeta in poche coſe ſtanno bene a 


pari voſtri. Pit preſto qualche gentilezza di coſe 


antiche & belli libri, & più preſto famiglia accoſtu- 
mata & dotta che grande. Convitar più ſpeſſo ehe 


andare a conviti, ne pero ſuperfluamente. Uſate 
per la perſona voſtra cibi groſſi, & fate aſſai eſer- 


citio; perche in coteſti panni ſi viene prefto in 
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qualche infermità, chi non ci ha cura. Nh ftato. 
del Cardinale e non manco ſicuro che grande; 
onde naſce che gli huomini ſi fanno negligenti, 
parendo loro haver conſeguito aſſai, & poterlo 
mantenere con poca fatica & queſto nuoce ſpeſſo 
& alla eonditione & alla vita, alla quale e neceſſario 
che abbiate grande avvertenza ; & più preſto pen- 
diate nel fidarvi poco, che troppo. Una regola 
ſopra Yaltre vi conforto ad uſare con tutta la 
ſollecitudine voſtra; & queſta è di levarvi ogni 
mattina di buona hora, perché oltra al conferir 
molto alla Sanita, fi, penſa & elpediſce tutte le 
faccende del giorno, & al grado che havete, havendo 
a dir Lufficio, ſtudiare, dare audientia & 1 
trovarete molto utile. Un- altra coſa ancora & 
ſommamente neceſſaria a un pari voſtro, cioe 
penſare ſempre, & maſſime in, queſli principii, la 
ſera dinanzi, tutta quello che havete da, . We 
giorno ſeguente, acciocche non vi venga coſa. alcuna 
immediata. Quanto al parlar voſtro in Conciſtorio, 
credo ſara piu coſtumatezza, & piu laudabil modo 1 
in tutte le occorrenze, che vi i proporranno, riferirfi | 
alla Santira di N. S. cauſando, che per eſſere. voi 
giovanne, & di poca eſperientia, ſia pin ufficio 
voſtro rimettervi alla 8. S. & al ſapientiſſimo giuditio 
di quella. Ragionevolmente voi ſarete richieſto di 
parlare & intercedere appreſſo a N. 8. per molte 
ſpecialita, Ingegnatevi in queſti principj di richie- 
derlo manco potete, & dargliene poca moleſtia, 
che di ſua natura il Papa e più grato a chi manco 
gli ſpezza gli orecchi. Queſta parte mi pare da 
oſſervare * non lo ee & cosi Vandargli 
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inrianzi con x toſs piaceveli, o pur quando accadeſſe, 


richiederlo con humiltà & - modeſtia dovera ſodis- 


fargli pit, & eſſer pin began la natura Tos. vw 
| __ ach A irenzel © 


N 7 IXVII. 
Laurens de Medicis Florentie, . Fedde 
Servitor- r of Fabr.. . th, "Fr 295. 


| M AGNIFICO ed Per un' ae mia ſerie 
tavi hierſera la M. V. hari inteſo l'ordine fi tenne 


hiermattina qui all' entrare di Madonna Duclieſſa. 


Per queſta vi ho da ſignificare come queſta mattina 


fi & fatto el ſponſalitio, & udito la Meſſa del congi- 
unto nel Duomo; è ſtato una belliſſima & digniſſima 


cerimonia, come qui appreſſo intendera la M. V. 


In prima ſi fece codunare tutta la Corte & gen- 


tilhuomini in Caſtello. Dipoi alle 15. hore il Sig. 


Duca, il Sig Meſſer Lodovico, & tutti li altri Baroni 


& Signori ci ſono, andarono a levare Madonna Du- 


cheſſa di camera & ognuno montò ſubito a cavallo, 


& inviatoſi fuori di Caſtello a coppia, all ultima porta 


era uno baldachino di damaſchino bianco con Varma - 


del Sig. e quale fu portato da circa 40. dottori, tutti 
veſtiti di raſo chermiſi & ſcarlatto con certi letitii al 


collo, & la berretta era medeſimamente con una 


piega di letitii. Il Sig. Duca, & la Exc. di Madonna 


entrorno ſotto detto baldachino, & cosi ne andorno 
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di coppix-infino a}-Duoms.-Giunti lä; & cinta. 


Meſſa co cantori- del Sig, & il Veſcovo'di Piacenza 
la diſſe,” Finita che fu, il Veſcovo Satiſoverino fece 
le parole molto accomodatamente. Dipoi il Sig. 

decte lo anello alla Exc. di Madonna. Fatte che 
furono tutte queſte coſe lo mo. Sig. Duca fece 
Cavaliere il noſtro Piero Allamanni, & it: Magniftco 
Meſſ. Bartolommeo Calchs : a Piero donò una veſta 
di broecato a oro ricea & bella quanto dir fi poſſa, 

& lo acto è ſtato molto honorevole. Meſſer Galeazzo 


& il Conte di Cajaza li meſſero li ſperoni & einſero 
la ſpada. Dipei tutta la brigata montò a cavallo, 


& ritornoſſi a Caſtello con grandiſſima feſta & tri. 
ompho, & ſeconds il eomputo fatto da chi era pre- 
ſente vi fi trovò de cavalli 300. In prima vi fu 
annoverato 35 regole tra Frati e Preti, che andarono 


innanzi a tutta la corte inſimo al Duomo. 60. Ca- 


valierl tutti veſtiti di broceato a oro con le collane. 
30 donne, 28 veſtite di broccato a oro con perle, 
gioje & collane aſſai. 62 trombetti, 12. pifferi. Da 
Caſtello al Duomo ſono 1200. paſſi, che di ſopra era 


coperto di panni bianchi, & le mura da ogni banda 


coperte di ta pezerie & con feſtoni di ginepro & mele 
arancie, che mai vedeſti la più bella coſa. Di poi 


tutti li uſci & fineſtre erano piene di fanciulle & 


donne veſtite riechiſſimamente, & per obviare al 
tumulto del popolo tutti e canti della ftrade, che 
mettevano in queſta principale, dove s andava, erano 


sbarrati, & alla guardia di ogni canto erano da dieci 
in dodici proviſionati. In ſulla piazza del Duomo 
ſtetter del eontinuo 200. ſtradiotti & baleſtrieri a ca- 


vallo: ogui coſa è ita molto ordinatamente in modo 


; 
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non è nato uno minimo ſcandalo, che e non piecola 
maraviglia per la grande & innumerabile multitu- 
| dine, che è in queſta citta.” E' vero che circa larme 
fie uſato extrema diligentia per farle porre giù a 
ogni perſona dalli n wan, . e hanno 
portate per tutto. ＋ nb 
La Exc. del Duca hand in ba nna * di broc- 
cato a oro col riccio tanto ricca & bella quanto dire 
ſi poſſa; nella berretta havea una punta di diamante 
con una, perla groſla pin, che una nocciuola tonda 
di grandiſſimo valore ; al petto havea uno pendente 
con uno balaſſo, & di ſopra uno ee cola 
veramente excellentiſſima. M 
La Exc. di Madonua Ducheſſa era ancora 10 veſtita 
di broccato, & havea certa ghirlanda di perle in 
capo cou certe gioje molto belle, & cosi vi era molte 
altre donne veſtite debe _ ſcrivo el 
nome loro per non lo ſapere. ee 
Meſſer Annibale havea una * a broccato a 
oro diviſa con certe liſte di velluto nero, & nella 
rimboccatura dinanzi al petto vi era un' aquila di 
perle che ſtava gentilmente, ma non era molto ricea, 
piuttoſto fi poteva chiamare polita. Il Sig 
vico & il Sig. Galeotto, & il Sig. Ridolfo con tutti 
queſti altri Storzeſchi erano etiam veſtiti di broccato, - 
& i più ſi accordano ci ſia ſtato de veſtire da 300. 
in ſu, tra di argento & di oro. Di velluto & raſo 
non vi dico nulla, perchè inſino a chuochi ne erano 
veſtiti. . 
La veſta del noſtro Piero col broncone « e ſtata tenuta 
coſa admiranda, & ſecondo il judicio mio ha abbattu- 
to ogni altra, Hoggi queſti Signori hanno mandato 
N Per 


m4 & 8 3 1 W 
1 how examinare, & in effetto ognuno ne ſta maravi- 


gliato. Io cognoſco havere ſeripto confuſo & ſenza 5 1 1 2 
ordine a bocea poi, piacendo a Dio, ſuppliremm 


pm diffuſamente & con maggiore otio, che non ; ; 
pollo fare al preſente per hayere a cavalcare a Corte 1 9 
con Piero. Altro non mi occorre. Raccoman domi 
ſempre alla ee voſtra. Madjolani & Wn * 1 
en 0857 | | F | 1 
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* Politianus Laurent Medici ban Suo * 1 


Sinn kin at cetera Laurenti facis: qui andes 
iſtos extreme quadragefimæ dies conſumers in Ag- | 
nano tuo malueris, quam Florentiæ. Quis enim. 
tutior portus, in quem de tantis oceupationum flue- 1 ; 1 
tibus enates, quam tyrrheni litoris amomniſſimus iſte . i 


 finus.atque ſeceſſus: ubi quaſi quoddam naturz cer-- f 
tamen fit, & gratiæ. Sed ego quoque, imitatus ; 
exemplum, ceu fugitivus urbis, aſſiduus in Feſulano 2 
fui, cum Pico Mirandula meo, Cœnobiumque illud ', on 
ambo regularium Canonicorum frequentavimus, av 1 
tui ſumptibus extructum. Quin Abbas in eo Mat-. 
thæus Boſſus, Veronenſis, homo fanctis moribus, 8 
integerrimaque vita, ſed & litteris politioribus mire * 
cultus, ita nos humanitate ſua quadam tenuit, & | 3 
ſuavitate ons, ut * eo dan ms. * 1 

Vor. bg 8 . "i 
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Picus, ſoli N relicti (quodar antea tat non 


accidebat) nec eſſe alter alteri j jam ſatis videremur. 


Hoc ille arbitror ſentiens Dialogum nobis a ſe com- 
poſitum de ſalutaribus animi gaudiis obtulit, quaſi 
vicarium, cnjus materia ſtiluſque nos ita cepit, ut 

quam diu quidem legebamus, facile auctoris præ- 


ſentia careremns, Eum igitur ego Dialogum mitts 


ad te quoque Laurenti, quem ſubter pineta iſta . 
legas, ad aqum caput. Deleclaberis arbitror argu- 0 


mento, ſenfibus, indole, hitore, varietate, copia: 


nec in eo tamen domeſticas quoque laudes deſi- 
derabis. Ac ſi tuis huc etiam acceſſerit calenlus. 
_ *dabitur opera protinus, ut in multa liber e 

ria transfundatur. e F 
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© Matthei Boſſi ad Laur. Medicem: 
De tranſmiſſo Dialogo, Epiſt. 


De quo Politianus noſter ſeripſit ad te inclyte 
Medices, Dialogus noſter impreſſus eſt quem ego 
edidi quo anno Coſmus Paternus tuus Avus ad ſu- 
perha fublatus terris exceſſit. Inde ille ad hzc tem- 


pora uſque obſcurus jacuit, & nifi religioſis homi- 


nibus noſtris ulli vix cognitus. Reſrixerat nam me 
calor ille & primus amor, qui quemque afficit ut 


ſua initia præmaturoſque labores amet etiam immo- 


dice, cum is interea ita dimiſſus ſua veluti ſponte 
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i wilds Perlugit in num To. Piet Mirandulz, * 
ejus Politiani quem dixi, qui præclarum ſibi ocium 
& a. frequenti turba receſſum noſtro ſacro in Fane 
lano fæpe captabant: Viri ambo admirandæ doc- 
trinz atque virtutis, & ſtudioſiſſimi ſplendoris” & 
1 tux, quinetiam neque mihi non de- 
diti; qui opus complexi hoſpitioque dignati non 
antea deſtiterunt & curare & agere, quam uno ex 


ſtipite ſexcenti vel ſurculiduQi; quorum unus impri- 


mis tibi Laurenti deſtinandus tuit fauſtiore tanquam 


auſpicio. Cujus frons hilaris ſublandietur primum 
forſitan tibi cum titulum audies De veris & ſalu- 
taribus animi gaudiis. Deinde cum rimari perexeris 
corpus & membra deprehendes ubi ſolidz inanif- 
que lztitiz fines ſint poſiti; Teque ipſum adhuc 


Lens eee a czlo interque vitæ mortalis erum- 


nas fluitantem ut puto, ſolabere recte factorum & 


feeliciſſimi 3c ſempiterni vi præguſtata lætitia, fi | 


tamen res tanta a me potuit perpoliri ſatis ac illuſ- 
trari. In quo neque modeſtiſſimi & pii animi tui 


cenſuram vereor quem ſincera albaque veritas delec- / 


tare magis quidem ſolet, quam facus & falera. Ex 
his itaque illum quem tibi tranſmittimus lautius 
eultuin gratioremque indole non dedignabere Lau- 
renti ſuſcipere; cni hie ludus eſt, & Avitus & pro- 
prins, ut magna largiri; fic nec patva oblata con- 
temnere. Regum profecto opus, fi non Dei magis, 
cui tuenti moderantique omnia, ut ſane poſſunt, ' 


debent reges & ampliſſimi viriefle n N 
lætus Deo ac _ vive. 
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Machete potens done ens mi PEO | 
lariſſime ſalutem perpetuam, &c. Io ho receputo 
una lettera di V. M. dal Magnifico Meſſer Aldo- 
vrandino Oratore del Duca di Ferrara, & ho inteſo 
quanto me ſcrive V. Exe. ſopra el facto del remedio 
deſidera havere perfecto in doloribus juncturarum, 
particularizzando la coſa, quando e come, &c, Dieo, 
che primo & ante omnia V. M. deve fare qualche 
purgatione innanti la primavera, cioè innanti ſia 
mezzo Marzo, & poi ſe quella ſentiſſe qualche mo- 
vimento di doglia, ſq unza con quella unzione facta 
ſegondo el modo chio ſeripſi a Meſ. Aldovrandino, 
el quale a V. M. appreſente la rieepta; facto queſto 
ceſſera la doja, quando veniſſe, & non vegnendo, 
puote aliquando pigliare qualche medicina che pur- 
gaſſe la materia peccante. La medicina mia fi e uno 
confeCto facto in forma ſolida deſcriptione meſue, 
che fi chiama elleſcof, & biſogna pigliarne mezza 
onza alla volta la mattina nel levare del ſole, & fare 
cuſsi una volta el mexe, maxime quando V. Ex. 
ſentiſſe qualche doglia. Per fare autem, che non 
ritorni, biſogna havere una preda, che ſi chiama 
elitropia, e ligarla in anello di oro in modo, che 
tucchi la carne, e biſogna portare nel dito anulare 
della man ſtanca; fazendo queſto non retornera mai 
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tate occulta & a forma ſpecifica, ſtrenze li humori 


non vadino alle zonture ; ego autem hoc expertus 
ſum in me. Et enim Wein res & miraculoſa. Poſt 


hoe interim retrovarò in queſta eſià del meſe de Agoſ- 


to el celidonio, che e una preda roſſa, che naſve 
nel ventre della rondana, e mandarollo a V. M. 


che el lighera i in panno di lino, & cuſeralo ſotto la 


ſena Pn al Apone, che tucchi la camiſa, & 8 


fara ſimile operatione come fa la preda elitropia 
antedicta, & cuſs, Deo Duce, V. M. ſara libera e 


ſicura da ogni dolore de zonture. In queſto pro- * 


poſito Meſſer Aldovrandino etiam parlerà, cum V. M. 
& informera quella ad plenum; Azò che V. Exe. 


intenda de coſe molte future, li mando el juditio 
mio dell' anno 1488. ligato cum la preſente, & 
arecomandome mille volte alla Exc. V. la quale Dio 
conſervi in Nato * * 2 8 wks 11. 


1 wh N 
Laueulo de Ae 8 
Ludovicus & Chechus Urfues. 


Macnir IFICO & actin Tanten 1 
ſiamo certi che la M. V. prima che ora ſara ſtato 
adviſato della morte di queſto iniquo & maledetto, 
non voglio dire N. S. che non meritaya ellere. Ma 
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2 bee inpartoaldebincnoſtrs pen 
non ſe ſia poſſuto, cis parſo, conſiderato la teme - 


riria ſua preſuntione d beſtialita, che habbi havuto 


tanto ardire, che ſe ſia voluto inbrattare nel ſangue 
di quella Magnifica && Excelſa Caſa voſtra, ſigniſi- 
carli la crudele morte, che li habbiamo fatto fare, 
& meritamente. La M. V. ſappia come queſto tlranno 
ultra la famiglia ſua di caſa tenea cento proviſio- 
nati. Iddio ci ha inſpirati in modo, che non exti- 
mando periculo alcuno, quantunche li foſſe gran. 
diſſimo, & cie ſiamo moſſi cum una firmiſſima de- 
liberatione o de non tornare a caſa, o veramente 
d eſeguire quanto habbiamo facto, che conſiderando 
Ia grandiſſima guardia, che queſto iniquo tenea, e 
non eſſere ſtato no più che g. perſone ad fare queſto 
effecto, lo accuſamo piuttoſto ad ung coſa divina che 
humana, como può conjecturare la M. V. che ex- 
ceptandone epſo maledetto, & uno baricello di ſua 
natura, non fi è ſparſo pure una goccia di ſangue; 
coſa da non credere. Queſta Comunita non ſe 
poteria ritrovare de miglior voglia, & non poteria 
eſſere meglio unita inſieme de quello e.. Habbiamo 
voluto ſignificare tutte queſte. coſe alla M. V. perché 0 
quella grandemente e ſtata offeſa, & fiamo certi ne 
havera ſingular piacere. Nui non potereſſimo mai 
ſignificare a quella li ſoi portamenti, ma per decla - 
rarne in parte, ſappia come non ſolamente non amava 
li ſoi cittadini, ma non faceva exſtima ne di Dio n6 
de Santi: era bevitore del ſangue de poveromini, 
non attendeva mai promeſſa alcuna, finalmentenon 
ſe amava che ſe medeſimo. Avea conducto queſta 


terra in una extrema neceſlita, & in modo che appena 


ci 8 el PEAR Tandem 4 piaciuto ar Omni- A 
potente Iddio liberate queſto noſtro populo di man 
di queſts Nerone, & quello che volea fare a © ' + 
altri, Iddio ce lo ha prima facto fare ſopra il cao 
ſuo, che non poteva piu ſuſtinere tante inſidie e 
malignita, quanto in epſo regnava, Li foi mali 
portamenti, & per amore della M. V. della quale 1 
ſiamo ſervitori, & per il bene della Repubblica, 2? ] 
per il noſtro proprio intereſſe, habbiamo facto que. 
to, che habbiamo liberato queſto noſtro populo "le 1 
inferno. Pertanto preghiamo la M. V. che in queſttſag 


noſtro biſogno ci voglia preſtare quello adjuto & 
favore, che ſperamo nella M. V. cum conſiliarſe quan- 
to habbiamo ad fare in queſto noſtro biſogno, offeren- _ 
- doce alla M. V. per quanto vagliamo ad ogni ſuo 
beneplacito, farli eoſa grata. Ricomendiamo di cons 
tinuo a quella, quz bene valeat. 

Et ad ciò che in tutto quella reſti ſatisfacta Ladvi- 
ſiamo como di queſta maledetta ſtirpe non ſe ne 
troverà mai più radice. Et del adde delle rocche, _ 
ſperam6 che per tutto el di de oggi haverne un, f 
& raltra aſſediarli in modo, che per forza biſogn era. 
che  pigl Partito. * Forlivio _ 10 * 90 755 — 
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nur Franc] iſco. 4 Piftorio Ordinis norm,” 
ne  Poggius Florendinite, 6 e e 


Vn Pater. Pridem habui ters a te 
ex Chio duplicatas. Ante habueram alias, quibus 
reſpondi, & item ſeripſi ad præſtantiſſimum virum 


Andream Juſtinianum; quas literas miſi Cajetam, & 


inde relatum eſt, literas ad te miſſas per quandam 
navem J anuenſium. Eas exiſtimo quamprimum ad 


te delatum iri. In prioribus literis, ut primum ref- 


ſeribam ad ea, quæ mihi cordi admodum ſunt, ſeribis 


te habere nomine meo, hoc eſt, quæ te ad me dela- 
turum polliceris, tria capita marmorea eximĩi operis, 


unum Minervæ, alterum Junonis, tertium Bacchi. 


Itaque ſcias me, receptis literis, magno gaudio af- 


feclum. Delector enim ſupra modum his ſeulpturis: 
adeo ut curioſus earum dici poſſim. Movet me 


ingenium artificis, cum videam naturæ ipſius vires 


repræſentari in marmore. Nunc vero ſeribis te 


habere caput Phœbi, & addis 15 ejus an . 


Vini verſum, 


Miros ducent 45 marmore b 


Nihil potes mihi facere acceptius, mi i Francifos, quam 

fi ſimilibus ſculpturis ad me onuſtus redieris: in 
quo meo animo morem geres, ſatisfacieſque quam- 
plurimum. Multi variis morbis laborant, hic pre- 


cipue me tenet, ut nimium forſan, & ultra quam. 


— 


4s * 4 
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firdofts.y viro Catia, . Admiror — OY * 


giis artificibns ſculpta; licet enim natura ipſa excel- 


lentior fit iis, quæ inſtar ejus fiunt; tamen cogor 
admirari-artem ejus, qui in re muta ipſam exprimit 
animantem, ita ut nil præter ſpiritum perſzpeabeſle 
videatur. Itaque in hoc maxime incumbas, oro, ut 


colligas, ac corradas undequaque, vel precibus, vel 


pretio quicquid ejuſmodi magnum putes ; fi quod 


verò ſignum integrum poſſes reperire, quod tecum 
afferres, triumpharem certè. Ad hoc advoca co 
filium Andreæ noſtri, cui etiam hac de re ſcribo: 


qui ſi mihi aliquid de ſuis miſerit, bene fœneratum 
feret: id certe re ipſi experietur, ſe complacuiſſe 
homini minime ingrato. Satisfaciam ſaltem literis 


beneficio ſuo, eumque celebrem reddam apud mul- 


tos pro ſua, fi. qua erit, in me beneficentia. Nam, 
quod centum ferme ſtatuas integras:ſcripliſtirepertas 
fuiſſe Chii, in antro quodam, me diutius ſuſpenſum 


tenuiſti vaxia cogitantem, quid ſibi tot ſtatuarum in 
eo loco voluerit congregatio. Cupiebam certe alas 


mihi dari, ut quantocius maria poſſem trajicere, ad 

ea ſigna inſpicienda. Quid id fit, exquiras perdi- 
ligenter, & nihil otnittas, quin his rebus ſuffultus 
venias, confidaſque Poggium tuum pro hoe tuo la- 
bore diligentiaque tibi cumulate ſatisfacturum. Quod, 
tamdiu fueris Chii, culparem, niſi capita illa pro te 
cauſam egiſſent. Sed optimum conſilium videtur, 


quod conferas te eò, unde frequentiores Alexandriam 
navigant. Unum te oro, ut in reditu naviges tuto 


mari, & navi tuta. De cspitibus, quod ſcribis, 
gratum eſt; ſed omnia mihi devota & conceſſa exiſti- 


mabo. Cum aſpexero imagines illas, quæ mihi rebus 
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_ _ exteris, te excepto, erunt jucundiores, Pontifici, 
cum tempus ſe dabit, dicam que videbuntur aptiora 
ad hanc moram excuſandum. Sed, ut dicere ſole- 
bat Cato, Satis citd, fi ſatis, bene. Dixi Cypriano 
 contribuli tuo, te bene valere, idem ut tuis ſignificet 
rogans, quod ſe facturum recepit, cum primum 
ſcribet ad ſos. Sed tamen ſcias Piſtorii permagnam 
fuiſſe peſtem præteritũ æſtate. Quoniam ſcio te non 
eſſe pecunioſum, quicquid dandum eſſet pro his, 
& aliis capitibus, aut ſignis, pro adimplendo me- 
moriali meo, ſumas alicunde mutuò ſub fide mea 
nam preſto tibi erunt in reditu tuo: quanquam 


cogam quemdam Januenſem, ut ſcribat iſtic An- 


dreolo noſtro, aut alteri, ut tibi vel xx. vel xxx. 
aureos nomine meo tradat, fi tibi fuerit opus pro 
emendis ſculpturis, Hos ſume pro libito; nam tibi 
præſto erunt, quemadmodum pollicitus eſt. Vale, 
& me Andreolo noſtro REN Rome. | 


1 — — 


Ne XXII. 
Poggius Florantlans, Suffer, Rhodi commoranti. 


— 


Vm inſignis, exiſtimo te fortaſſis miraturum, me 
hominem ignotum tibi longoque a terrarum tracdtu 
disjunctum audere te aliquid rogare, ac fi tibi magna 
conſuetudine conjunctus eſſem. Sed cum videam 
te eiſdem rebus delectari quas ego ſummo ſtudio 
perquiro, {cio te mihi veniam daturum, fi diligen- 
tiam tuam fuero imitatus, ut quæ tu omni cura 


* mihi quoque ſumme ſentias . Dedi * 


— 


mihi amiciſhmus, Quo cum de hujuſmodi lignis age- 


rum reperire poſlet, quzad me deferret. Deletor r 


ſimile triſtanti ac ridenti conſpicias. Scripſit mihi . 
per Franciſcus magnam copiam horum ſignorum te 
congregafſe, & illa præcipue quæ fuerunt Garſiæ, qu. 
rum & aliqua mihi deſcripſit. Hoc idem aſſeverabat Es 
modo mihi Petrus Laviola, theſaurarius religionis, vir 3 


bere poſſem, dixit mihi eveſtigio, ut ad te ſcriberem, . © | 


Collocabis munus apud hominem non ingratum, 


* * 5 - " 
* 1 N * „ 
* a 2 * ID 

9 . 
& - . 

* A = 6 » * \ 
1 0 L 8 

N : FR 7 

1 al Oh 2 

75 #* ; 
. — 

- * of 


olim in mandatis 8 viri Aratri Francileb Pir- 18 | 5 74 
torienſi, magiſtro in theologia, ad partes Greciz - 7 
Proficiſcenti ut diligenter inquireret, fi quid ene. wi 5 I 


enim admodum picturis & ſculpturis in memoriam : 1 2 
priſcorum excelleutium virarum, quorum ingenium \ 
atque artem admirari cogor, cum rem mutam atque 
inanem veluti ſpirantem ac loquentemreddunt. in 

quibts perſzpe etiam paſſiones animi ita repreſenk 
tant, ut quod neque lætari, neque dolere poteſ}, „ 
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rem percunctaremque, quomodo aliquid ex tuis ha- 


aliquidque poſtularem, te virum doctiſſimum eſſe 0 
atque humaniſſimum, ideoque mihi quæ peteremnm 
non negaturum. Credidi equidem te talem eſſe. 
Neque enim ejuſmodi ſigna extimantur, niſi a viris 
excellenti ingenio & doclrina eleganti, & præſertim 
dedito ſtudiis humanitatis. Sed quo doctior & li- 
beralior, eo prudentior eſſe debeo in poſcendo; ;/Ur- - - 7 
get me cupiditas ad petendum, pudor tepide & re 
miſſe cogit rogare. Itaque tantum a te petam, quan- 95 
tum patitur humanitas ac liberalitas tua. Gratiſſimum 
mihi erit & præ cæteris acceptum, fi quid ſignorum 


quæ habes egregiorum, quæ quidem multa eſſe di- 


cuntur, & varii generis, mihi impertitus dens, 1 


8 


55 K 1 4 e 


fed 3 agere gratias & reddere N g, cum 

tempus dederit facultatem. Franciſcus tecum ſuper fy 
hhujuſmodi re loquetur, rogabitque nomine meo, qui 
& ipſe majorem in modum rogo, ut aliquid mihi 
concedere velis, aut precibus, aut precio, meque 


hoc beneficio devincere, quod non fruſtra in me N 


conferes. Dulce eſt, inquit Cicero, officium ferere, 
beneficium ut poſſis metere. Sed nolo multis pre- 


cibus tecum agere, ne ING diſndere tuæ e 
tati. Rome. 


Ne LXXIV. 


 Poggius F Se viro inſignt Andreol 22 


Non e antea literis als neque tibi gratias | 
egi pro muneribus quæ ad me miſiſti, propterea 
quod Franciſcus Piſtorienſis qui ea detulit, adeo 
ſuis mendaciis, quz plura ſunt verbis, mihi ſtoma- 
chum commovit, ut non poſſem quieto eſſe animo . 


ad reſpondendum, prælertim cum de eo mihi ſeri- 


bendum eſſet, qui longe abeſt a boni viri moribus, 
qualem eum eſſe exiſtimabam. Itaque compreſſi 


calamum quoad refrigeſceret indignatio quam erga 8 


eum concepi. Sed ne nunc quidem continere ma- 


num potui, quin paulum querar levitatem hominis 
ut verbis levioribus utar) ac vanitatem. Nam cum 
is olim in primo ſuo ad Græciam acceſſu, multa 


mihi ſeripſiſſet, maria ut aiunt & montes pollicitus, 


| al FER plura 4 the ſe delaturivni promiſifſe tua, 


ſuaque pariter opera ad inventa, non ſolum poſtea 
non attulit ad me, quæ toties ſuis literis predicaret ' 
quæcunque tu ei tradideras mihi deferenda, ſed cum 
Suffretus quidam Rhodius ei conſignaſſet tria capita | 
marmorea, & ſignum integrum duorum fere cubi- 
torum, quæ Franeiſeus ſe ad me allaturum promiſit, 
capita quædam dedit, ſigno autem me fraudavit, 
aſſerens id ſibi infirmo corpore e navi eſſe ſublatum. 
In quo ut conjicio, manifeſte mentitus fuit. Non 
enim marmoris ſculpti Cathalani cupidi ſunt, ſed 
auri, & ſervorum quibus ad remigium utantur. Ca- 


pita vero illa quz mihi tradi volebas, non Cathalani 


vi aut ferro ſubripuerunt, ſed Florentiam ſunt com- 
portata, quz ille quibus voluit donavit. . Quz cum 
ego moleſte ferremy tamen promiſſionibus ſuis cre- 
dens, cum in Grzciam rediturus eſſet, cupiebam 
enim preſentem i injuriam futuro beneficio com 

ſari, nihil de ea re ad te ſeripſi. Adde quod cum 
ille ſecum detuliſſet quædam capita impreſſa in cera, . 


aptiſſima ad obſignandum literas, idque ſe tuo man- 74 


dato feciſſe teſtaretur, ut aliquod elicerem quod ad 
me deſtinare cupiebas, non modo ſignum nom attulit. 


cum illum multis ad id verbis hortatus eſlem, ſed f 


alia inſuper promiſſione eluſit. Prime literæ quas 
ad me ſeripſiſti, capite quodam ſatis venuſto erant 
obſignatz, quod ille nomine tuo mihi promiſit, cum 
ille nune in adventu ſuo (noviſſimz enim literæ alio 
capite ſignatæ erant) nihil ſecum tuliſſet. Dixit item 
te ſecundum ſignum mihi fi id cuperem traditurum, 
quod idem etiam alteri promiſit. Capita vero quæ 


adn me 2 eum EN curavit ut Coſmo EI 
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mihi fimulans, ſe zgre ferre quod in manus alterins 
deveniſſent. Coſmo vero qui hic eſt, dixit ſe illi 
gratias agere quod illa accipere dignatus eflet, e ſimul 
ili quoque ſignum quo epiſtolam obſignaſti, quod 
eſt Trajani eaput, ſe daturum operam dixit ut ſibi 
traderetur. Itaque, vides quanta hominis hujus fit 


| fallacia, quanta verboſitas, quanta verborum olſi⸗ . 


eina. Scio ego, neque hoc exprobandi eauſa dico, 
quantum mihi Franciſcus debeat. Scio quæ mea 
fuerint in illum officia, taceo benevolentiam, cha- 
ritatem, amorem, quo illum ut virum bonum com—- 
plectabar, ut paulum iſta abſterrere hominem de- 
buiſſent, ne me totiens fallendo deciperet. At illum 


non ſolum prioris errati non pcenituit, ſed illud | | 


majore frande cumulavit. Reddidit tamen numiſma 
aureum, cultellos, & item munuſenla que precla- 
riſſima fœmina uxor tua, ad meam uxorem deſti- 
navit, quæ fuerunt ambobus gratiſſima. Pro his 

ago tibi literis gratias, quando quidem re ipſa non 
poſſum. Dona tua Pontifici me intermedio ſunt 
reddita, quæ ille grato animo cepit. Diſpenſatio- 
nem pro filia tua nubenda ego ſolus procuravi fe- 


cique ut ſatisfacerem aliqua ex parte meritis in me 


tuis, pro ea vero nihil expenſum eſt. Reliquorum 
vero que quærebas, curam Franciſco reliqui, ut 
ea procuret apud eos quos pluris quam me fecit. 
Sed niſi cito deficiam, reddam ei beneficium cumu- 
latum. Hzc quæ ſcripfi vera eſſe ſicut Evangelium 
puta, nulla in re mentior, ſeripta ſunt ex ipſius ore 
veritatis. Si qua deinceps a me velis, aut fi quid 
amplius ad me mittere volueris, nulla in re utaris 
opera, aut interceſſione Franciſci, qui enim 


præſentem Jdeeinere non ft veritus, Ara . 28 
N abſentem non formidabit. Sum tecum de 
eo pro ſuis operibus parciſlime locutus. Hæc ad. AX 
te ſcripſi manu feſtina. Saluta lætiſſimam mulierem ä 
nxorem tuam, & ſimul filiam, meis ut uxoris mee ũ' Ü! 
verbis. Ego mi Andreole tuus ſum. Vellem tecu - * 
aliquid rerum mearum participare, ſed cui tradam =_ 
neſcio. Scribas mihi ad quem Januz ea mittere _ 
poſſim, qui illa curet ad te deferenda. Vale, & 
me ama. Vellem ego ſignum aliquod aptum ad 
ſignandum literas, fi quod habes ſuperfluum uſu 
tuo, quod quidem egregium fit rogo per amieitianann f 
noſtram, ut ullum mihi elargiri digneris, aliqua in 
re alia munus E F * EP 15 men =» 
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Extat Liber in Tabulario Mediceo qui inſeribiturLibro | 
ſcritto anno 1464, appartenente a Piero di Coſmo 
de' Medici * F 44 f 
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Mevacus cento doro be libre as a 
2 2 oncie una fior. 300 1 
Medaglie cinquecentotre Auen peine 1 = 


hbre fel. . . - o 9 . Fwy .' . 100 : 1 
Un' anello d' oro con nn corniuola d-una : 
moſca in caro 0 | 


Un' anello d'oro con una corniuola con uno I = 
| ©gno in cavo „% % 0, .. * 6 | | 


Vn anello con una teſta dun N aj nere 
di diaſpro 1555 - * — 
Un anello doro com una befi a donna di 

rilievo in cammeo C 


3 Un anello d'oro con due 10 0 con uns teſta 


E Domitiano diritievo . . 

Un' anello d'oro con la teſta di Meduſa M 

ies 

Un' annello d' oro bo Eh tata di Cammmilla 
in cammeo di rilievo' . . 


VUn ſuggello d oro con una dens in damsüe 


in ca vo . . . . a -» 2 * .Y 
Un fuggello d'oro. con una teſu d uomo in 
da matiſto in cavo 


Vn ſuggello d' oro con una teſta di donna in 


damatiſto in cao . 
Uno Niccolo legato in oro con k refta a” 

Veſpaſiano in cavo. . .'. . . «+ 
Una corniuola legata in oro con uno uomo 

mezzo peſce & una fanciulla in cavo” . . 


Una corniuola legata in oro con una femina a 


ſedere, & uno maſchio ritto in cavo  . þ. 


Un Cammeo legato in oro con una teſta di 


uomo in nudo in cavo . .'. . » » 
Un Cammeo legato in oro con una teſla 
n PRICE To aL 
Uno Sardonio legato in oro con un toro in 
PPP ͤ ⁰ 8 


Una corniudla legata in oro con una teſta di 


Adriano di rili vo 
Un Cammeo legato in oro con una teſta a 
tanciullo di rilievo * 6: © 5 * 93 2 s 
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Uno Calidanio legato i in oro con una teſta 
di tutto rilie vdo 
' Un Cammeo con una teſta d' uomo di rilievo 
; legato in OTO 3 8 | 
Un Cammeo legato in oro con 2 figure ( 
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N. IXXVI. in 
| Matthei Boſſi ad Laurentium Medicem, 


Echortatoria ut Abbatiam Fe ſulanam parga eben | 


Kan [ 


UOD + tu Laurenti criſis atque magnanimne ; 
fortaſſe vix cogitas, omnes, qui in Feſulanum ad 


nos divertunt inſpecturi monaſterium omni opere 


elarum, intuentibuſque mirabile, cum partiunculas 
illas, templi frontem, ſcilicet & ſubſellia fratrum, _ 
quæ Chorus appellantur, non nullaque alia minora 
conſpiciunt inabſoluta ſeneſcere, relictaque jacere, 


converſi ad te ſuſpirant, tibique animum ad hec 
| perficienda divinitus dari, ut datæ ſunt divinitus 


vires, comprecari non deſinunt. Ego vero, qui 


templo, ædibuſque ſurgentibus operam, curam, 


intentionemque etiam non exiguam preſens ad- 


hibui, charuſque ex mea hac diligentia tuis pro- 


genitoribus extiti, &. qui mecum ſub his tectis 
Concanonici Chriſto famulantur & militant, quan- 


tum fœlicem hunc diem, quo beneficam tuam 
manum apponas operi peroptemus, nullis plane 
verbis ſatis indicare poſſum. Vineit enim hic 
ardor, qui decorem domus Dei & locum habi- 
tationis gloriæ ejus tantopere cupit, ac diligit, 
eloquium meum omne, atque ſermonem. Taceo 
ordinem univerſum noſtrum, omni præſertim Italia 


diffuſum, & Deo miſerante numero virtutibuſque 
nitentem, cujus vel tibi aliqua ratio habenda etiam 


eſt, cum tui peculiarius ſimus omnes, & quantum 
1 2 
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fictilia & moribunda vaſcula poſſumus tua pre 
ſalute, quæ una omnium eſt & concivium tuorum 
& noſtra, precibus, gemitibus, votis, meritorumque 
ſuppetiis cælum pulſamus Nullæ hinc atque hine 
litteræ, quibus non quæratur, num perficiendi 


operis tibi inſideat animvs. Quod ſi cceperis velle, 
atque ita equidem velle, ut incipias agere, non 


ſolis nobis, qui tecum Florentiæ degimus, ſed 


ſingulis qui ferme omnem ut diximus, Italiam 
complent, noſtris te confratribus dum ftabit Regu- 


_ laris hzcnoſtra religio, excolendum memorandum- 
que præſtabis, tantus eſt univerſorum delubri 
hujus amor, & ut abſolvatur aviditas. Quibus 
plane rebus verſatis ſæpe mecum atque libratis 
conſilioque eorum maxime adhibito, qui chari 
tibi ſunt, tuaque pro dignitate & laude vel anirnas 
objedctarent, ſtatui equidem mihi te Laurenti in- 
ä ſignis atque magnanime, multa, alia atque diverſa 
cogitantem, rei præterea publice tuæ perpetuo 


conſulentem, & cæleſtis providentiæ dono fœlici ö 


omnium commodo primatum agentem, ad nos 
etiam tanquam ad præclaram aliquam tuam laudem 
ac ſempiternam in cælo mercedem revocare atque 


convertere, quæ inchoatum a paterno tuo Avo, 


deinde a Petro genitore deſtitutum nunquam opus, 
nec prorſus ipſe deſtituas, eorum virtutum omni- 
um, atque opum; hæres non modo pulcherrimus, 
& nobiliſſimus, ſed tantæ præterea foelicitatis & 
nominis, ut majora quam illi ipſi unquam, tu facile 
poſſis, qui avitam virtutem omnem, fortunas, 
atque potentiam ſervaſti non ſolum, ac tenmuiſti, 
ſed afflante tibi Chriſto, tam longe lateque exten- 
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diſti, ac dilataſti, ut nemo jam videat quo te 
ſublimins tua virtus poſſit attollere, & illuſtrius 
collocare. Ingens animus, ac ſapientiſſimus tuus, 
effloruit in utraque fortuna admirabilis atque con- 
ſpicuus, omniumque voeibus nobilitatus. Quid 
Laurenti, per Deum, tu virium, tu ingenii, tu 
fortitudinis declaraſti, cum furentem illam frago- 
remque tonantem, & innocentiſſimi tui ſanguinis 
& generoſi ſpiritus necem extremaque nefanda 
exanhelantem modo cædens, modo repugnans 
incredibili conſtantia, dexteritate, prudentiaque 
tua ſub jugum traxiſti, & tanquam manibus poſt 
terga revinctam in triumphum duxiſti? Quæ tan- 
dem cum graſſari violentius ultra non poſſet, 
benigno te vultu conſpexit vel invita. Quam certe 
fortunam non ut inſanus hominum furor vel 
omnipotentem vel divinam appello; ſed in quo 
Peripatetici, noſtrique catholici recte conveniunt, 
vim quandam & flatum, unde aut quomods fiat 
ignotum. Hanc contra aſſiſtentem tibi Deum, pro- 
ximeque tuentem habuiſti: illi te conciliante virtute, 
Sanctorumque gemitibus, qui fidentes illi atque 
clamantes novit exaudire, de auguſtiis eripere, 
atque ſalvare: ut inde eluceſcat vox illa lætiſſimi 
Pauli, ut eaſtigati & non mortificati, & quaſi mo- 
rientes, & ecce vivimus: manaſſeque & videatur 
comicus etiam ille verſiculus, Qui per virtutem 
peritat, non interit. Tu itaque protectus divinitas 
atque ſervatus, una & immortalitatis gloriam tibi 
propagaſti, & incolumitatem patriæ quietiſque 
dulcedinem attuliſti. Quæ cum flos Italiæ jure 
nuncuparetur, & extet, lic fauſto czleſtique dono 
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te ſuum alumnum inſignem, chariſſimaſque delicias 
peperit, cujus auſpicio, ſapientia, virtute mirabili, 

fœlix degeret, atque regnaret, quod ſemper eſt 
aſſecutura facillime, ſi quandiu tibi vita ſupererit, 
quibus cæpiſti itineribus gradiere & te non cura 
modo, ſed procuratio atque anxietas tuendz illius 
atque ornandz ſemper incenderit, pro qua dediſti 
hactenus & opes & ſanguinem, & ab cujus cervici- 
bus bellorum pericula plerumque propulſaſti, qui 
& imperium auxiſti, & Tuſcum nomen ad barbara 
uſque & remotiffimas gentes extendiſti. Tibi 
ſereniſſimi Reges, tibi reſpublicæ potentiſſimæ, 
tibi ſultanus grandis, tibi formidatus omnibus 
Turcorum imperator mittunt & legatos & munera ; 
Te Romanus pater, terreſtris Deus & mortale nu- 
men, acceptiſſimum & perdilectum veluti filium 
ſalutari ac beatiſſimo complexus eſt ſinu. Complexi 
& pileati patres, qui tuum filium adhuc impuberem 
ceu primis litterarum inſtitutis, ac ſanctis moribus 
ſub pedagogo coaleſcentem, cardinei culminis nu- 
mero adjungere ultra mores & leges non dubitarunt. 
Tu lucroſe civitati ubique fere gentium atque 
locorum commercia tutiſſima & mercaturam coap- 
taſti, ut cæteris ferme Italis urbibus tua iſta (dicam 
ut audio) & nummatior fit, & omni cultu & affluen- 
tia rerum uberior. At vero famem atque penuriam, 
ſi quando incidit, vel conſilio, vel opibus ingentibus 
tuis, patria pietate, aut levaſti, aut propuliſti, atque 
ita, ut reliquæ ſæpe Italia orz, tractuſque fame- 

lici, in Florentinum agrum, quod mirum videtur, 
| ſed ita ſane res eſt, ad lanificium, effoſſiones, cemen- 


tationes, ſcrobatianes, ligonizatianes, reliquaque 
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olim promiſſionis glebas confugerint. Sed qualis 


ego aut quantus tuarum laudum campum uſurpo, 


qui ab illo gloquentiz atque dodtrinz nitore longe 
equidem abſum, qui explicandæ convenit rei? 
cui neque hujus negotii impreſens eſt ullo modo 


propoſitum? cum ad incitandum te magis ac per- 


moyendum mea tota annitatur & gliſcit oratio ? 
Quam ut exaudias Laurenti benefice invocatum 


ſupplex te venio, cohortor, adjuro. Neque enim 


alium præter te incolumem hzc fabrica habet, quam 


citra injuriam poſſit rogare. Ex te pendet tota, 
tuoque genere ſui auCtore, ut quæ per illos crevit 
in tantam admirationem & decus, per te æque 
hæreditario quodam jure accipiat poſtremam digni- 


atem, levigationem, & manum. Negotium exigui 
ſane temporis, parvique ſumptus, at ſpecioſiſſimum 


at neceſſarium, at pium, at ſanctum, planeque & 


omnibus gratum, his maxime, qui tam pio inflam- 
matoque ſtudio opus cœpere, majoribus illuſtribus 


tuis, niſi tam humanis exuti, ut ſuperſtitioſe in 


poetarum fabulis eſt, lethæo amne libato humana 
dememinere. Sed abſit a nobis, & ab ſalutari 


ſanctaque ſide ſomniatus hic gurges, oblivionem 
ac noctem offundens atque involvens profectis a 
nobis. Pernicioſa hæc infidelitas eſt, ratione vacans 


& mente, ſacriſque repugnans litteris, præclariſque 


& multis Sanctorum exemplis, ac viſis. Sed quod 


ad te attinet, dabit iſta res imprimis immenſum 
tibi ac ſempiternum præmium apud illum, Laurenti, 
illum inquam, qui pro his caducis parviſque mu- 
ne ſpondet munus aternutn. Pabit & inter 
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mortales, quibus omnibus magis, quam nadie ipſis 
nati ſinguli ſumus, tibi laudem & gratiam, qua 
nulla honeſtior, nulla communior, nulla dulcior, 
nullaque & diuturnior. Pecunia, ſigns toreumata, 
purpura, gemmæ, ambitioſus victlus & prodigus, 
equorum ſtrata multitudo puerorum, omnia vix 
diurna, quin effugiunt velut umbra. At operum 
magniticentia ſanctorum, maxime & publieorum, 
æternitatem quandam æmulatur, vel monumentis 
litterarum illuſtrata, vel quod ut permanere hujus- 
modi talia diutiſſime poſſint, vim habent atque 
naturam; cumque ea ipſa ſenuerint, religione præ- 
cipua tum excolantur, quod vicinitatem habere 
cum Deo videntur quæ longiſſime perſtant; cum 
lapſa corruerint, miſericordiam & pietatem etiam 
ab hoſtibus ſentiant. Sane itaque quæcunque ad 
magnum illud ſacrificium tranſtuleris, cæleſtique 
arca condideris, ea ſola Laurenti & tua, & tibi 
propria erunt, neque cum iis varia inſolenſque 
fortuna communicabit unquam, ſed neque ulla 
temerabit invidia. Cogita tu omnium prudentiſſime, 
quantum ex hoc majores tui Medicæ familiæ reli- 
querunt honoris & nominis Quantus odor religionis 
& pietatis omnium implevit aures atque intuitus 
& ad devotionem animos incitavit. Veſtes & gemmas 
ſervos, miniſtros, ancillas, cæteraque id genus nemo 
curat, nemo commemorat, nemo & prædicat, 
quoniam utique danda fortunæ ſunt iſta. Aedifi- 
ciorum vero ſumptus, & ſacrarum ædium ornatus, 

uoniam virtutis ſunt opera, quiſque non civis 
modo, ſed peregrinus, non Italus noſter, ſed Barbarus 
quoque obſtupeſeit, nec urbem præterit, niſi prius 
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colluſtratis tantis operibus, tamque magnificis at- 
que ſublimibus. Hæc quæruntur ſtudioſe, hee 
viſuntur cupide, hæc obſtupeſcunt quotidie omni - 
genæ gentes & populi. Hinc per omnium ora, 
Coſmi nomen, & Petri genitoris tui vagatur & volitat, 
& emortui adhue verſantur in luce celebrati omnium 
linguis & litteris. Quzſo quo zelo incendebatur 
Coſmus idem nofter jam ſenex, eventuſque pre- 
ſagiens, cum Feſulanum, quo de nunc agimus, 
opus conſtrueretur, qui nos exſuſcitans frequenter 
aiebat, Euge fratres, inſtate ſtrenue operi, ſatagite, 
manus ducite, ad veſperum inclinatur, & properat 
dies, feſtinatque & ſubit occaſus. Et tuum genito- 
rem eo tem pore dixiſſe memini, Quantum veſtro 
pecuniarum impendimus operi, tantum extra 
petulantiam ludumque fortunæ nobis in luerum 
concedit. His impenſis aluntur artifices, ſuſtentantur 
inopes, cohoneſtatur patria, & religioſe excolitur 
Deus. Te idem ſenſiſſe atque optaſſe jamdudum 
facile credimus, immo confidimus, Magnanime 
Laurenti ac pientiſſime. Sed tempora quandoque 
vidimus, & occaſionem tuo 'voto defuiſſe. Nunc 
vero cum arrideat tibi fumma proſperitas, teque eo 
dignitatis & loci pervexerit non caſus aliquis, ſed 
maxima tua & admirabilis virtns, ut honoribus, 
potentia, opibus, nulla recordatione majoribus 
ornatus ſis ac cumulatus, aggredere ac perfice pro- 
ſpero ſidere, ac benefactore Jeſu Chriſto favente, 
noſtram hane quam te rogavimus fabricam. Quod 
ut queas efficere, ardenter omnes vitam tibi in- 
columitatemque precabimur. Vale Tuſcæ gloriæ, 
ſplendor, & pater, tuoſque ſupplices audi. Ex 
Abbatia Feſulana tua, Nonis Septembribus. 
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N' LXXVII. 
Angelus Politianus, Jacobo Antiquarto ſuo. S. D. 


V urcart eſt, ut qui ſerius nde ad amicorum 


literas reſpondeant, nimias occupationes ſuas ex- 


euſent. Ego vero quo minus mature ad te reſeripſe- 
rim, non tam culpam confero in occupationes, 
quanquam ne ipſæ quidem defuerunt; quam in 
acerbiſſimum potius hunc dolorem quem mihi 
ejus viri obitus attulit, cujus patrocinio nuper unus 
ex omnibus literarum profeſſoribus, & eram fortu- 
natiſſimus, & habebar. Illo igitur nunc extincto, 
qui fuerat unicus author — laboris videlicet, 
ardor etiam ſeribendi noſter extinctus eſt, omniſ- 
que propè veterum ſtudiorum alacritas elanguit. 
Sed ſi tantus amor caſus cognoſcere noſtros, & qua- 
lem ſe ille vir in extremo quaſi vitz actu geſſerit 
audire, quanquam & fletu impedior, & a recordati- 
one ipſa, quaſique retractatione doloris abhorret 
animus, ac reſilit, obtemperabo tamen tuæ tantæ 
ac tam honeſtæ voluntati, cui deeſſe pro inſtituta 
inter nos amicitia, neque volo, neque poſſum. 
Nam profecto ipſemet mihi nimium & incivilis 
viderer, & inhumanus, ſi tibi & tali viro, & mei 
tam ſtudioſo rem auſim prorſus ullam denegare. 
Cæterum quoniam de quo tibi a nobis ſcribi 
poſtulas, id ejuſmodi eſt, ut facilius ſenſu quodam 
animi tacito, & cogitatione comprehendatur, quam 
aut. verbis, aut literis exprimi poſſit, hac lege tibi 
jam nync obſequiym noſtrum aſtringimus, ut ne- 
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que id vollicacmane quod gion non \ polſimu, 
tua certa cauſa non recuſemus. Lahoraverat Igitur 
circiter menſes duos Laurentius Medices è doloribus 

üs, qui quoniam viſcerum cartilagini inhzreant, 
ex augmento Hypochondrii appellantur. Hi tametſi 
neminem ſua quidem vi jugulant, quoniam tamen 
accutiſſimi ſunt, etiam jure moleſtiſſimi perhibentur. 

. Sed enim in Laurentio, fato ne dixerim, an inſcitia, 
incuriaque medentium id evenit, ut dum curatio . 
doloribus adhibetur, febris una omnium inſidio- 
fiſſima contracta fit, quz ſenſim illapſa, non-qui- 
dem arterias, aut- venas, ſicuti cæteræ ſolent, ſed in 
artus, in viſcera, -in nervos, in oſſa quoque, & 
medullas incubuerit. Ea vero quod ſubtiliter, ac 
latenter, quaſique lenibus veſtigiis irrepſerat, parum 
primo animadverſa, dein vero cum ſatis magnam 
ſui ſignificationem dediſſet, non tamen pro eo ac 
debuit diligenter curata, fic hominem debilitaverat 
prorſus, atque afflixerat, ut non viribus modo, ſed 
corpore etiam penè omni amiſſo, & conſumpto 
diſtabeſceret. Quare pridie quam naturæ latisfa· | 
ceret, cum quidem in villa Caregia cubaret zger, 

ita repente concidit totus, nullam ut jam ſuz ſalutis 
ſpem reliquam oſtenderet. Quod homo, ut ſemper 
cautiſſimus, intelligens, nihil prius Hhabuit, quam 
ut animes medicum accerſeret, cui de contractis 
tota vita noxiis Chriſtiano ritu confiteretur. Quem 
ego hominem poſtea mirabundum, fic props audivi 
narrantem, nihil fibi unquam neque majus, neque 
incredibilius viſum, quam quomodo Laurentius 
conſtans, paratuſque adverſus mortem, atque im- 


perterritus, & præteritorum meminiſſet, & præſentia 
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” diſpenſaſſet, & de futuris-item religioſiſſime pru- 
Adentiſſimeque caviſſet. Notte dein media quieſcenti, 
meditantique, ſacerdos adeſſe cum ſacramento nun. 


ciatur. Ibi vero excuſſus, Procul, inquit, a me hoc 
abſit, patiar ut Jeſum meum, qui me finæit, qui me 
redemit, ad uſque cubiculum hoc venire : tollite hinc 


obſecro me quamprimum, tollite, ut Domino occurram, 


Et cum dicto ſublevans ipſe ſe quantum poterat, 


atque animo corporis imbecillitatem ſuſtentans, 


inter familiarium manus obviam ſeniori ad aulam 
uſque procedit, cujus ad genua prorepens, ſup- 


plexque ac lachrymans: Tunc, inquit, mitiſſime Jeſu, 
tu nequiſſimum hunc ſeroum tuum dignaris inviſere # 
At quid dizi ſeroum? immo vero hoſtem potius, & 


quidem ingratiſſimum, qui tantis abs te cumulatus 


beneficiis, nec tibi dicto unquam audiens juerim, & 


tuam toties majeſtatem leſerim. Ouod ego te per 
illam qua genus omne hominum complecteris, chari- 


tatem, queque, ie celitus ad nos in terram deduzit, + 


noſtreque humanitatis induit involucris, que famem, 


que ſitim, que frigus, eflum, labores, irriſus, contu- 


melias, flagella & verbera, que poſtremo etiam mortem, 
crucemque ſubire te compulit ; Per hanc ego te ſalutifer 


Jeſu queſo, obteſtorque, avertas faciem a peccatis 


meis ; ut cum ante tribunal tuum conſtitero, quo me 
jamdudum citari plane ſentio, non mea fraus, non 
culpa pleftatur, ſed tus crucis meritis condonetur, 
Valeat, valeat in cauſa mea, ſanguis ille tuus Jeſu 
precioſiſſinus, quem pro aſſerendis in libertatem 
hominibu:, in ara illa ſublimi noſtre redemptionis 


_ effudiſti, Hæc atque alia cum diceret lachrymans 


iple, lachrymantibuſque qui aderant univerſis 


[ 295 1 


\ 


jubet eum tandem ſhoerdor attolli, atqne in- \leftu- | 


lum ſuum, quo ſacramentum commodins admini- 


ſtraretur, referri. Quod ille, cum aliquandiu 
facturum negaſſet, tamen ne ſeniori ſuo foret 
minus obſequens, exorari ſe paſſus, iteratis eiuſdem 


fermè ſententiæ verbis, corpus ac ſanguinem do- 


minieum plenus jam ſunctitatis. & divina quadam 
majeſtate verendus accepit. Tum conſolari Petrum 
filium (nam reliqui aberant) exorſus, ferret æque 


animo vim neceſſitatis admonebat, non defuturum 


cælitus patrocinium, quod ne ſibi quidem unquam 


in tantis rerum fortunæque, varietatibus defuiſſet; 
virtutem modo & bonam mentem coleret, bene 


conſulta bonos eventus paritura. Poſt illa con- 
1 templabundus aliquandiu quievit, excluſis dein 


cæteris eundem ad ſe natum vocat, multa monet, 
multa præcipit, multa edocet, quæ nondum foras 
emanarunt, plena omnia tamen ( ſicuti audivi- 
mus), & ſapientiæ ſingularis, & ſanclimoniæ; 
quorum tamen unum quod nobis ſcire quidem 


licuerit, adſcribam. Cives, inquit, mi Petre, fucceſ- 1 
ſorem te meum haud dubie agnoſcent. Nec autem 


vereor, ne non eadem ſuturus authoritate in hac 
Nepublica ſis, qua nos 2 ad hanc diem ſuerimus. 


Sed quoniam civitas omnis corpus eft (quod ajunt) 


multorum capitum, neque mos geri ſingulis poteſt, 


memento in ejuſmodi varietatibus id conſilium ſegui 


ſemper, quod eſſe quam honeſtiſſimum intelliges, | 


magiſque univerſuatis, quam ſeorſum cujuſque rationem 


habeto. Mandavit & de funere, ut ſcilicet avi 


Coſmi exemplo, Juſta fibi fierent, intra modum 


videlicet eum qui privato conveniat. Venit dein 
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Ticino Lazarus veſter, medicus (ut quidem viſum 
eſt) experientiſſimus, qui tamen ſero advocatus ne 
quid inexpertum relinqueret, precioſiſſima quzdam 
gemmis . omne genus, margaritiſque conterendis 
medicamenta tentabat. Quærit ibi tum ex fami- 
liaribus Laurentius (jam enim admiſſi aliquot fuera- 


mus) quid ille agitaret medicus, quid moliretur 


Cui cum ego reſpondiſſem, epithema eum concin- 
nare, pro præcordia foverentur, agnita ille ſtatim 
voce, ac me hilare intuens (ut ſemper ſolitus) 
eus, inquit, heus Angele, ſimul brachia jam exhauſta 
viribus ægre attollens, manus ambas arCliſſime 
prehendit. Me vero ſingultus lachrymæque cum 
occupaviſſent, quas celare tamen rejecta cervice 
conabar, nihilo ille commotior, etiam atque etiam 
manus retentabat. Ubi autem perſenſit fletu adhue 
præpediri me, quo minus ei operam darem, ſenſim 
ſcilicet eas, quaſique diſſimulanter omiſit. Ego 
me autem continuo in penetrali thalami conjicio 
flentem, atque habenas (ut ita dicam) dolori & 
lachrymis laxo. Mox tamen revettor eodem, fic- | 
catis quantum licebat oculis. Ille ubi me vidit, 

vidit autem ſtatim, vocat ad ſe rurſum, queritque 
perblande, quid Picus Mirandula ſuus ageret. 
Reſpondeo, manere eum in urbe, quod vereatur, 

ne illo- fi veniat, moleſtior fit. At ego, inquit, 
viciſſim ni verear, ne moleſtum fit ei hoc iter, 
videre atque alloqui extremum exoptem, priuſ- 
quam plane a vobis emigro. Vin' tu, inquam, 
accerſatur? Ego vero, ait ille, quamprimum. Ita 
ſane facio, venerat jam, aſſederat, atque ego quo- 
que, juxta genibus incubueram, quo loquentem 


(.m 1 
patronum Wein utpote defecta 1 waa 


exaudirem. Bone Deus, qua ille hunc hominem EN l 


comitate, qua humanitate, quibus etiam quaſi 
blanditiis excepit? Rogavit primo, ignoſceret quod 
ei laborem hune injunxiſſet, amoxi hoc tamen & 
benevolentiæ in illum ſua adſeriberet, libentius 
ſeſe animam editurum, fi prius atniciſſimi hominis 
aſpectu morientes oculos ſatiaſſet. Tum ſermones 
injecit urbanos, ut ſolebat, & familiares. Non 
nihil etiam tune quoque jocatus nobiſcum, quin 

utroſque intuens nos; Vellem, ait, diſtuliſſee me 

| faltem mors hec ad eum diem, quo veſtram plans 
bibliothecam abſoluiſſem. Ne multis. Abierat vix 

dum Picus, cum Ferrarienſis Hieronymus, inſignis 
& doctrina, & ſanctimonia vir, czleſtiſque doctrinæ 
prædicator egregius, cubiculum ingreditur, hor- 
tatur ut fidem teneat; ille vero tenere ſe ait 
inconcuſſum: ut quam emendatiſſime poſthac vivere 
deſtinet; ſcilicet facturum obnixe reſpondit: ut 
mortem denique, fi neceſle fit, æquo animo tolleret; 


nihil vero, inquit ille, jucundius, fiquidem ita 


Deo decretum fit. Recedebat homo jam, cum 
Laurentius, Heus, inquit, benedictionem pater, 
prinſquam a nobis proficiſceris. Simul demiſſo 
capite vultuque, & in omnem piæ religionis ima- 
ginem formatus, ſubinde ad verba illius & preces, 
rite ae memoriter reſponſitabat, ne tantillum qui- 
dem familiarium luctu, aperto jam, neque, fe 
ulterius diſſimulante, commotus. Diceres indictam 
cæteris, uno excepto Laurentio, mortem. Sic 
ſcilicet unus ex omnibus ipſe nallam doloris, 
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nem dabat, conſuetumque animi vigorem, conſtan- 
tiam, 2quabilitatem, magnitudinem, ad extremum 
uſque ſpiritum producebat. Inſtabant Medici 
adhuc tamen, & ne nihil agere viderentur, officio- 
ſiſſime hominem vexabant, nihil ille tamen aſper- 
nari, nihil averſari, quod illi modo obtuliſſent, | 


r 


ſed ne quem forte moriens, vel leviſſime perſtrin- 


geret. Adeoque fortis ad extremum / perftitit, ut 


de ſua quoque ipſins morte nonnihil cavillaretur, 
ficuti cum porrigenti cuidam cibum, rogantique 
mox quam placuiſlet, reſpondit: quam ſolet morienti. 


. Poſt id blande lingulos amplexatus, petitaque 


ſuppliciter venia, fi cui gravior forte, ſi moleſtior 
morbi vitio fuiſſet, totum ſe poſt illa perunctioni 
ſummæ, demigrantisque anime ' commendationi 


dedidit. Recitari dein evangelica hiſtoria cœpta 


eſt, qua ſcilicet irrogati Chriſto cruciatus explicantur, 
cujus ille agnoſcere ſe verba & ſententias propè 
omnes, modo labra tacitus movens, modo languen- 
tes oculos erigens, interdum etiam digitorum geſtu 
ſignificabat. Poſtremo ſigillum crucifixi argenteum, 


margaritis gemmiſque magnifice adornatum, defi- 


xis uſquequaque, oculis intuens, identidemque 
deoſculans expiravit. Vir ad omnia ſumma natus, 
& qui flantem reflantemque, toties fortunam, 
uſque adeo fit alterna velificatione moderatus, ut 
neſcias utrum ſecundis rebus conſtantior, an adverſis 
æquior ac temperantior apparuerit. Ingenio vero 
tanto ac tam facili, & perſpicaci ut quibus in 
ſingulis excellere alii magnum putant, ille univerfis 
pariter emineret. Nam probitatem, juſtitiani fidem, 
nemo 


nemo . neſtit ita abi ah, Medicid 
pedtus atque animum, quaſi gratiſſimum ad 
domicilium, templumque delegiſſe. Jam comitas, 
humanitas, affabilitas quanta fuerit, eximia quadam 
in eum totius/populi, atque omnium plane ordinmm 
benevolentia .. declaratur. Sed enim inter hæc 
omnia, liberalitas tamen, & magnificentia explen- 
deſcebat, quæ illum pene immortali quadam gloria 
ad Deos uſque provexerat. Dum interim nihil ille 
famæ duntaxat cauſa, & nominis, omnia vero virtutis 
amore perſequebatur. Quanto autem literatos 
homines ſtudio complectebatur, quantum honoris, 
quantum etiam reverentiæ omnibus exhibebat, 
quantum denique operæ induſtriæque ſuæ con- 


quirendis toto orbe terrarum, coëmendiſque lingue - 


utriuſque voluminibus poſuit;.,quantoſque in ea 
re quàm immanes ſumptus fecit, ut non tas modo 


hæc, aut hoc ſeculum, ſed poſteritas etiam ipſa, 


maximam in hujus hominis interitu jacturam fecerit. 
Cæterum conſolantur nos maximo in luctu liberi 
ejus, tanto patre digniſſimi, quorum qui maximus 


greſſus annum, tanta jam & gravitate, & prudentia, 
& authoritate molem totius Reip. ſuſtentat, ut in 


eo ſtatim revixiſſe genitor Laurentius exiſtimetur. 


Alter annorum duodeviginti Joannes, & Cardinalia 


ampliſſimus (quod nunquam cuiquam id ætatis 


contigerit) & idem pontifici maximo, non in eceleſiæ 


patrimonio duntaxat, ſed in patriz quoque ſuz 

ditione legatus, talem tantumque ſe jam tam arduis 
negotiis gerit, & præſtat, ut omnium in ſe morta- 
lium oculos converterit, atque ineredibilem quan- 
Vor. IV. I 
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natu Petrus, vixdum primum & -vigeſimum in» 


1 
* 


„KL Fh A r 


< - 
* 4 1 
v4 - = 
7 A5 
1 * y 
. % » 4 
* + * P - 
\ . 0 
* f * E — 
* 4 5 > : 2 3 
4 4 by "2 
- — . ” 1 
* . * 
2 b , bays. 
q F 7 2 7 — 
G 2 : ll 
4 1 0 * — 5 
U „ _ 
> - 
* * * 
N of 4 
n 4 q 
3 LI # "4 
, £ * 2 2 3 0 TS 
S. oy 7 — Lo af 
7 * a k , 1 4 yt x WES; My. * 
"VT — 2 . ” x wk 83 . : + 1 _ N 
N o 2 4 - - * - —— n I 
| — OI — * * ” * 
2 9 — : ] 6müà̃ TT — ! * 


* 2 # 
N 


_— 
ht 4 * 
1 


j 


—_ 
— - 


” OW 


mw „„ ewes 4} Or CA” OAT : T — — ere eo ee 
- — | e * , 
— , 1 


—— a. * 


—_—__—_— 


——_— 
* 
- 


4 


/ 


1 th ) | 
dami, cui reſponſurus planiſſime elt. 8 


concitaverit. Tertius porro Julianus, impubes 
adhuc, pudore tamen ac venuſtate, neque non 


prabitatis, & ingenii mirifica quadam ſuayiſſimaque 
indole, totius fibi jam civitatis animos devinxit. 
Verum ut de aliis in praſenti taceam, de Petro 
certe ipſo cohibere me non pollum, quin recenti 
re teſtimonium hoc loco paternum adfſcribam. 
Duobus circiter ante obitum menſibus, cum in 
ſuo eubiculo ſedens (ut ſolebat) Laurentius, de 


Philoſophia, & literis nobiſcum fabularetur, ac ſe 


deſtinaſſe diceret reliquam ætatem in iis ſtudiis 
mecum, & cum Ficino, 'Picoque ipſe Mirandula 
confumere, procul ſcilicet ab urbe, & ftrepitu; 
negabam equidem hoc ei per ſuos cives licere, 
qui quidem indies viderentur magis, magiſque 
ipſius & conſilium, & authoritatem deſideraturi. 
Tum ſubridens ille, Aqui jam, inquit, vices nofiras 
alumno tuo err atque in eum ſarcinam hanc, 
“ onus omne, reclinabimus. Cumque ego rogaſſem, 
an adhuc in adoleſcente, tantum virium deprehen- 
diſſet, ut eis bona fide incumbere jam poſſemus. 
Ego vero, ait ille, quanta ejus & quam ſolida video elſe 
fundamenta, luturum ſpero haud dubie quicquid iu. 
edificavero. *Cave igitur putes, Angele, quenquam 
adhuc em noſtris," indole ſuiſſe tanta, ' quantam jam 


Petrus oftendit, ut Jperem fore, atque adeo augurer 


(niſi me ipſius ingenii aliquot jam experimento- fefel- 
lerint) ne cui fit maſorum juorum conceſſurus. Atque 
hujus quidem judici præſagiique paterni, magnum 
profetio & clarum ſpecimen hoc nuper dedit, 
quod ægrotanti præſto fuit ſemper, omniaque per 
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ſe pene etiam ſordida miniſteria obivit, an 
patientiſſimus, & inediz; nunquamque a lectulo 


ipſo patris, niſi cum maxime Reſpublica urgeret, 


avelli paſſus. Et cum mirifiea pietas extaret in 
vultu, tamen ne morbum aut ſolicitudinem pater- 
nam mœrore ſuo adaugeret, gemitus omnes, & 
lachrymas incredibili virtute quaſi devorabat. 
Porro autem, quod unum triſtiſſima in re pulcher - 


rimum, ceu ſpectaculum videbamus, invicem pater 


quoque ipſe ne triftiorem filium, triſtitia ſua redde-» 
ret, frontem ſibi extempore velut aliam fingebat, 
ac fluentes oculos in illius gratiam continebat, 
nunquam aut conſternatus animo, aut fractus, 


donec ante ora natus obverſaretur. Ita uterque, 


certatim vim facere affectibus ſuis, ac diſſimulare 
pietatem pietatis ſtudio nitehatur. Ut autem Lau- 


rentius e vita deceſfit, dici vix poteſt, 2 & 


humanitate, & gravitate cives omnes ſuos Petrus 
noſter, ad ſe domum confluentes exceperit, quam 
& appoſite, & varie, & blande etiam dolentibus, 
conſolantibuſque, pro tempore, ſuamque operam 
pollicentibus. reſponderit. Quantam deinde, & 
quam ſolertem rei conſtituendæ familiari curam 


impenderit, ut neceſſitudines ſuas omnes graviſſimo 


caſu perculſas ſublevarit, ut vel minutiſſimum 


quemque ex familiaribus dejectum, diffidentemque 


ſibi adverſis rebus collegerit, erexerit, animaverit, 

ut in obeunda quoque Republica nulli unquam, 

aut loco, aut tempori, aut muneri, aut homini 

defuerit, nulla denique in parte ceſlaverit. Sic 

ut eam plane inſtitiſſe jam viam, atque ita pleno 

du iter ingreſſus videatur, brevi 1 2 putetur 
| | x 2 


(| 
{1 
: 
| 
| 
1 
N 
| 
| 
' 


EINE 132 


* 


parentem quoque ipfum veſtigiis conſecuturus. 
De funere autem nihil eſt quod dicam. Tantum 

ad avi exemplum ex præſcripto celebratum eſt, 
quemadmodum ipſe, ut dixi, moriens mandaverat. 
Tam magno autem omnis generis mortalium con- 
eurſu quam magnum nunquamlantea meminerimus. 
Prodigia vero mortem ferme hzc anteceſſerunt, 


| Auanquam alia quoque vulgo feruntur. Nonis 


Aprilibus, hora ferme diei tertia, triduo antequam 
animam edidit Laurentius, mulier, neſcio qua, 
dum in æde ſacra Mariz novellæ, quæ dicitur, | 
declamitanti e pulpito dat operam, repente inter 
confertam populi multitudinem expavefacta, con- 
ſternataque conſurgit, lymphatoque curſu, & terri- 


ficis clamoribus, Heus heus, inquit, cives, an une 


non cernitis ferocientem taurum, qui templum hoc in- 
gens flammatis cornibus ad terram dejicit? Prima 
porro vigilia, eum cœlum nubibus de improviſo 
fœdaretur, continuo Baſilicæ ipſius maximæ faſti- 
gium, quod opere miro ſingularem toto terrarum 
orbe teſtudinem ſupereminet, tactum de cœlo eſt, 


ita ut vaſtæ quæpiam dejicerentur moles, atque 


in eam potiſſimum partem, qua Medicæ conviſun- 
tur ædes, vi quadam horrenda, & impetu, marmora 
immania torquerentur. In quo illud etiam præ- 
ſcito non caruit, quod inaurata una pila, quales 


aliæque in eodem faſtigio conſpiciuntur, excaſfa 


fulmine eſt, ne non ex ipſo quoque inſigni proprium 
ejus familiæ detrimentum portenderetur. Sed & 
illud memorabile, quod ut primum detonnit, 


ſtatim quoque ſerenitas reddita. Qua autem nocte 


obiit Laurentius, ſtella ſolito clarior, ac grandior, 
ſuburbano imminens, in quo is animam agebat, 


- 
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illo ipſo ber nel decidere, extinguique 8 


viſa, quo compertum deinde eſt eum vita demi- 


graſſe. Quin excurriſſe etiam faces trinoctio pei- 
petue de Fæſulanis montibus, ſupraque id templum, 


quo reliquiz conduntur Medic gentis, ſeintillaſſe 


nonnihil, moxque evanuiſſe feruntur. Quid? quod 


& leonum quoque nobiliſſimum par in ipſa qua 
publice continentur cavea, fic in pugnam ferociter 
concurrerit, ut alter peſſime acceptus, alter etiam 
lefo ſit datus. Arreti quoque ſupra arcem ipſam, 


geminæ perdiu arſiſſe flammæ, quaſi Caſtores ferun- 


tur, ac lupa indentidem ſub mcenibus ululatus 
terrificos edidiſſe. Quidam illud etiam (ut ſunt 


ingenia) pro monſtro interpretantur, quod excellen- 


tiſſimus (ita enim habebatur) hujus ætatis medicus, i 


quando ars eum preſcitaque fefellerant, animum 
deſponderit, puteoque ſe ſponte demerſerit, ac 


principi ipſi Medicz (fi vocabulum ſpectes) Amiliæ 


ſua nece parentaverit. Sed video me, cum qui 
multa, & magna reticuerim, ne forte in ſpeciem 


adulationis ineiderem, longius tamen provectum, 


quam a principio inſtitueram. Quod ut facerem, 
partim cupiditas ipſa obſequendi, obtemperandique 
tibi optimo, doctiſſimo prudentiſſimoque homini, 


mihique amiciſſimo, cujus quidem ſtudio fatisfacere, 
brevitas ipſa in tranſcurſu non poterat: partim 


etiam amara quzdam dulcedo, quaſique titillatio 
impulit, recolendz, frequentandzque ejus virt 
memoriæ. Cui ſi parem fimilemque noſtra ætas 


unum forte atque alterum tulit, poteſt audacter 


jam de ſplendore nominis & gloria, cum vetuſtate 
quoque ipſa contendere. Vale 13. Cal. Junias 
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* LXXVIN. 
Mime di Jacopo San@zzaro. 
Nella Morte di Pier Leone, Medico. 


I qual per la morie del gram Lorenzo de' Medici fu | 
giltato in un pozzo a Carregi. 


La notte, che dal ciel carca dobblio 
Sol portar tregua a' miſeri mortaliz f 
Venuta era pietoſa al pianger mio: 

E gia con Pombra delle ſue grand” ali 
I! volto della terra avea coverto; 

E tacean le contrade, e gli animali; 

Quando me laſſo, e di mia vita incerto, 
Non ſo com”, in un punto il ſonno preſe 
Sotto Vaſſe del ciel freddo, e ſcoverto. - 

Ed ecco il verde Dio del bel paeſe, 

Amo, tutto elevato ſopra onde 
 S'offerſe agli occhi miei pronto, e paleſe. 

Di limo un manto avea ſparſo di fronde, 
E di ſalci una ſelva in ſu la teſta; 

Con la qual gli occhi, e' viſo fi naſconde. 
Oime, Fiorenza, oims, qual rabbia & queſta? 
Venia gridando: oimè, non ti rincrebbe? 
Con voce paventoſa, irata, e meſta. 

Pietoſa oggi ver te Tracia ſarebbe; 

Pietofi i fieri altar di quella terra 
La qual fol un Bufiri al ſuo temp” ebbe. 

Ben foſti figlia tu d'ingiuſta guerra; 

Ben ſei madre di ſangue; e pit ſarai, 
Se vendetta dal ciel non $i diſſerra. 


1 


Indi rivolts à me; difſe, Che fai 
Fuggi le mal fondate, ed empie mura. 

| Ond' io tutto ſmarrits mi deſiaa. 

E tanta ebbe in me forza la paura, . 
Che ſconſigliato, e ſol, preſi l cammino 
Sen altra ſcorta che di notte oſcura. 

Errando ſempre andai fin al mattino,, 
Tanto, ch' allor da lunge un' ombra. ſcork 
"Ck in abito venia di peregrino. 

Al volto, ai geſti; ed all andar m'accorſi 
Che ſpirto ora di pace, al diel amico: 
Onde pid ratto per vederlo io orf. 

E, mentre in arrivarlo io m affati cu, 

Ei ripreſe la via per entro un boſeo 
Sempre guardando me con volto oblico. 

Non mi tolſe it vender quell aer foſeo, 

„Che I lume del ſuo aſpetto era pur tanto, 
Che baſto ben per dirli, Io ti conoſco, 

O gloria di Spoletn;: aſpetta alquanto: 

E volendo ſegaire il mio ſermone, 

La lingua ſi reftb- vinta dal piantao. 

Allor voltoſſi: ed io: O Pier Leong, 
Ricominciai a- lui con miglior lena, 

Che del: mondb ſapeſti ogni cagione;,, _ 
Deb dimmi, queſta: vita: alma, e ſerena, 
per qual demerto ſus tanto th ſpiacqur, 
Che voleſth mocir con si gran penaf 
Qual si fero defir nel cor ti nacque 

Qual cieco fdegno a non curar ti ſtrinſe 

Det corpo tuu, che n tanto» obbrobrio giacque? 
Che ti val, ſe i tuo ſenno ogn? altro vinſe t; 

Che I „e 1 valor? ſe PFultim' ora 


„ 


O padre, o fignor mio, Fuſcir di fora, 
; Come tu ſai, non è permeſſo all alma; 
Ne far fi dee, ſe I ciel non vuole ancora: 
Che '1 diſpregiar della terrena ſalma 
A quei con pit vergogna fi diſdice, 
Che piu braman d'onor aver la palma. 
Ogni riva del mondo, ogni pendice | . © 
Cercai, riſpoſe; e femmi un altro Uliſfe ' 
Filoſofia; che ſuol far Puom felice. 
Per lei le ſette erranti, e Valtre fiſſe 
Stelle poi vidi, e le fortune, e i fati, 
Con quanto Egitto, e Babilonia ſcriſſe. 
E più luogh' altri afſai mi fur moſtrati; 
Ch' Apollo, ed Eſculapio in la bell arte 
| Laſciar quaſi inacceſſi, ed intentati, +» 
Volava il nome mio' per ogni parte; 
Italia il ſa; che meſta oggi ſoſpira, 
Bramando il ſuon delle parole ſparte, 
Però chi con ragion ben dritto mira, 
Potrà veder ch' in un si colts petto 
Non trovd loco omai diſdegno, od ira. 
Dunque da te rimuovi ogni ſaſpetto, 
E ſe del morir mio Tinfamia io porto, 2; 
Sappi che pur da me non fu *l difetto: 
Che, mal mio grado, io fui ſoſpinto, e morte 
Nel fondo del gran pozzo orrendo, e cupoy 
Ne mi. valſe al pregar eſſer accorto: 
Che quel rapace, e famulento lupo 
Non aſcoltava ſuon di voci umane, 
I Quando giv mi mandò nel gran dirupo. 
O dubbj fati, o ſorti involte, e ſtrane, 
O mente ignara, e cieca al proprio dannn 
Come fur tue difeſe inſulſe, e vane? 
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Previſto avea ben io Pocculto- inganno 
| Ch? al mio morir teſſea Vavara invidiaz 
E ſapea eh' era giunto all' ultim* anno. 
Ma credendo fuggir Ponto, o Numidia,. | 
Di Padoa mi parti, venendo in loco 
Ove, laſſo, trovai frode, e perfidia. 
E qual farfalla al defiate foco, 
Titata dal voler, fi riconduce, 


Tanto, ch' al fin le pare amaro il gioeor 


Tal mi moſs” io correndo alla mia luce; a 
Lorenzo, dico; il cui valore, e I ſenno 
A tutta Italia fu maeſtro, e duce. 

Cosi le ſtelle in me lor forza fenno. 

Or va, mente ingannata; in te ti fila: 

Che muover credi il ciel con picciol cenno. 

Quell alma provvidenzia che '1 ciel guida, - 
Non vuol ch' umano ingegno intender poſſa 
Lammirando ſegreto ove s atiida. 

E non pur voi che ſete in queſta folls, 
Ma gli Angeli non hanno ancor tal grazia, 


Quantunque ſcarchi fian di carne, e d'oſſa. 


Di contemplar ciafcun 8'allegra, e ſazia 
Nel fommo Sol; pur quelle leggi eterne 


Laſciando a parte, il ciel lods, e e | 


Tanto fi ſa là ſu, quanto decerne 
L'alto motor. Colui che più ne volſe, 
Or geme, e mugghia nelle not inferne. 

Quando dal corpo mio Valma fi ſciolſe, 
Non le grav0 'l partir; ma Vempia fama 
Che laſciava di ſe qua giv, le dolſe. 

Ne d'altro innanzi a Dio or fi richiama; 
Se 'l feci, fe I penſai, ſe fui nocente, 
Tu ciel, tu yerita, tu terra, eſclama, 


| | 
f 
Lo 
= 
x 
. == 


5 1 — | 
PP P BR Co 7 


* 
* 
* 
* ” 
* — 
- Re: 8 1 « * 
' 5 
— _ * 
A 
: 6. - - * * 4 5 
7 . » a ro, 4 
2 * 
* , ” 0 — 
4 — . - * 4 * 
7 * 1 % * * { 
— . 4 7 
> N : A, 4 * s , ( * . * =” 
8 6 * 4 . wy - ” * * 22 
— ̃ U —— . . —  — — ————— — ——— .] 7—²Ü“v§;. « . . 


ö — I K ˙ÿꝛ 1 — 


CR Cs Ht 


4.9% I 


O padre, o fignor mio, Puſcir di fora, + 


Come tu ſal, non è permeſſo all' alma; 
Ne far fi dee, ſe I ciel non vuole ancora; 
Che 1 diſpregiar della terrena ſalma - : 
A quei con pit vergogna fi diſdice, 
Che pit braman d'onor aver la palma. 
Ogni riva del mondo, ogni pendice | -— * 
Cercai, riſpoſe; e femmi un altro Uliſfe 
Filoſofia; che ſuol far Puom felice. 
Per lei le ſette erranti, e Valtre fiſſe 
stelle poi vidi, e le fortune, e i fati, 
Con quanto Egitto, e Babilonia ſcriſſe. 
E più luogh' altri afſai mi fur moſtrati; 
Ch' Apollo, ed Eſculapio in la bell arte 
Laſciar quaſi inacceſſi, ed intentati, +» 
Volava il nome mio per ogni parte; 
Italia il ſa; che meſta oggi ſoſpira, 
Bramando il ſuon delle parole ſparte, 
Pero chi con ragion ben dritto mira, 
Potrà veder ch' in un si colts petto 
Non trove loco omai diſdegno, od ira. 
Dunque da te rimuovi ogni ſaſpetto, 
E ſe del morir mio Tinfamia io porto, 
Sappi che pur da me non fu I difetto: 
Che, mal mio grado, io fui ſoſpinta, e morte 
Nel fondo del gran pozzo orrendo, e cupoy 
Ne mi-valſe al pregar eſſer accorto: 


chhe quel rapace, e famulento lupo 


Non aſcoltava ſuon di voci umane, 
Quando giv mi mandò nel gran dirupo. 
O dubbj fati, o ſorti involte, e ſtrane, 


O mente ignara, e cieca al proprio dann 


Come fur tue difeſe inſulſe, e yane! 
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Previſto avea ben io Vocculto-inganno 
Ch' al mio morir teſſea Vavara invidiaz 
E fapea el era giunto all' ultim? anno. 
Ma credendo fuggir Ponto, o Numidia, 

Di Padoa mi partii, venendo in loco 

Ove, laſſo, trovai frode, e perfidia. 

E qual farfalla al deſiato foco. 

Titata dal voler, fi riconduce, 


Tanto, ch' al fin le pare amaro it gioec: +. 


Tal mi moſs" io correndo alla mia luce; 
Lorenzo, dico; i cui valore, e 1 ſenno 
A tutta Italia fu maeſtro, e duce. 
Cosi le ſtelle in me lor forza fenno. 
Dr va, mente ingannata; in te ti fila: 
Che muover credi il ciel con picciol cenno. 
Quell' alma provvidenzia che I ciel guida, 


Non vuol ch' umano ingegno intender poſſa 


T/ammirando ſegreto ove &annida. 


E non pur voi che ſete in queſta folla, 5 


Ma gli Angeli non hanno ancor tal grazia, 


Quantunque ſcarchi fian di carne, e d' oſſa. 


Di contemplar ciaſcun s'allegra, e ſazia 
Nel ſommo Sol; pur quelle leggi eterne 


Laſciando a parte, il ciel loda, e n 


Tanto ſi ſa là ſu, quanto decerne 
L'alto motor. Colui che piu ne volſe, 
Or geme, e mugghia nelle not inferne. 

Quando dal corpo mio Palma fi ſciolſe, 
Non le gravò I partir; ma Vempia fama 
Che laſciava di ſe qua giv, le dolſe. 

Ne d' altro innanzi a Dio or fi richiama; 
Se l feci, fe I penſai, ſe fui nocente, 
Tu ciel, tu yerita, tu terra, eſclama, 
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De mondani teſor, che ſempre creſcie 
Miſer chi dietro a te fuo mal non fente, 


Or va, infelice; a te ſteffa rincreſci: 


Poi che fan ſenza te più lieta vita 
Le fere vaghe,, e gli augelletti, e i peſci. 

Ma quella man che n me fu tanto ardita, 

Per ch' & cagion che il mondo oggi m'incolps 
Contra mia voglia a profetar m'invita. 

Io dico che di queſta, e d' altre colpe 
Vedraſſi di 1a. fu venir vendetta, bh 
Prima che 'l corpo mio fi ſnerve, o ſpolpe. if 

Macchiare, ahi ſtolta, e ſanguinaria ſetta, 

Macchiar cercaſti un nitido criſtallo,|: 

. Un' alma in ben oprar fincera, e netta. 

Sappi, crudel, ſe non purghi l tuo fallo, 

Se non ti volgi a Dio, ſappi cb i veggie - 
Alla ruina tua breve intervallo; 
Che caderà quel caro antico ſeggio, 
(QAueſto mi peſa,) e finirà con doglia 
La vita che del mal $'elefſe il peggio. 

Poi volſe i paſſi, e diſſe: Quella ſpoglia 
Che fu gittata, ed or di tomba & priva, 

Ben verra con pietà chi la raccoglia. 

Ma che più queſto: a me? pur Palma & viva, 
Ed onorata nei ſuperni chioſtri, 

Ove umana virtù per fede arriva: 

Ivi convien che I ſuo ben far ſi moſtri. 
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12 Ne LXXIX. 


is Diario anonymi eujuſdam Florentini, quod extas , 


in Bi ee, man, 18 


1 | 


A Di g. d' 3 1492. in P circa ore 3. * 


notte mori il Magnifico Lorenzo di Piero di Coſimo 


de Medici, a Careggi, d'eta d'anni 44. non finiti, 


il quale era ſtato malato circa a meſi due d'una ſtrana 


infermitä, con grandiſſimi dolori di ſtomaco e di 
capo, che mai. potettono i Medici conoſcere la ſua 
malattia. Dubitoſſi di veleno, e maſſime perche un 
Meſſ. Pierlione da Spuleti ſingolariſſimo Medico, che 


era ſtato alla cura ſua in tutta la malattia, la mattina 


ſeguente dopo la ſua, morte, fu travato eſſere ſtato 


gittato in un pozzo a S. Cervagio alla Villa di Fran- 
ceſco di Ruberto Martelli, dove era ſtato trafugato, 
perchè certi famiglj di Lorenzo Vavevano voluto 
ammazzare, per ſoſpetto che non aveſſi avvelenato 
Lorenzo, ma non ſe ne vedde ſegno alcuno. 


Ne LXXX. IE 


Pao oannes Cardinalis de Medici. 
 Magnifico viro Petro de' Medicis. 


— 


: CaRISsDNUE frater mi, ac unicum noſtræ domus 


columen. Quid ſeribam, mi frater præter lachrimas 


pene nihil eſt, perchè conſiderando la felice me- 


moria di-noftro Padre eſſere manchata, flere magis 


libet, quam quidpiam loqui. Pater erat, ac qualis 
Pater! In filios nemo eo indulgentior: teſte non 
opus eſt, res ipſa indicat. Non mirum igitur, ſe mi 


dolgo, ſe plango, ſe quiete alcuna non truovo, ma 


alquanto, mi frater, mi comforta, che ho te, quem 


loco defuncti patris ſemper habebo. Tuum erit im- 


Perare, meum vero juſſa capeſſere: farannomi e tua 
comandamanti ſempre ſommo piacere ſupra quam 
credi poteſt. Fac periculum: impera; nihileſt, quod 
juſſa retardem, Oro tamen, mi Petre, is velis eſſe 
in omnes, in tuos præſertim, qualem deſidero, be- 


neficum, affabilem, comem, liberalem, con le quali 


coſe non e coſa che non ſi acquiſti, e non fi conſervi. 
Non ti ricordo queſto, perche mi diffidi di te, ma 
perche cosi mio debito richiede. Confirmant me 
multa ac conſolantur, concurſus lugentium domum 


noſtram factus, triſtis totius urbis ac meſta facies, 


publicus luctus, & cætera id genus plurima, que 


dolorem magna ex parte levant; ma quello, che pid 


che altro mi conforta, e Thavere te, nel quale tanto 
mi confido, quanto facilmente dire non poſſo. Di 
quello, che avviſi ſi debba tractare con N. S. non 


£ N 141 5 
g's fatto nulla, perchs cosi é deruto meglio: piglie- je 
rafſi un' altra via, ſecondo che per le lettere delli 
Imbaſciatori intenderai: credo ſi piglierà uno modo 
& pin comodo, & pin facile, el quale; ut quod mihi 
videtur, ti fatisfera, Vale: nos quoque, ut poſſumus, 
valemus. Ex ide die 12. NOS 1492. 


No XXL. 
2 
Lanrrentio ae Medicis 


4 . a Wine 2 Petrus de Meldicis,| 


; Macnwice z Pater, &c. Intefi da Ser Piero par 
una ſua, che hebbi hiermattina, quanto deſideravi 
ſi faceſſi circa la venuta di Meſſer Hermolao, el quale 
venne hieri dopo mangiare, & quaſi ex improviſo, 
che non ſe ne ſeppe nulla, ſe non forſe un 'hora 
innanzi. Io gli andai incontro, & da quattro o ein- 
qu' altri in fuora non vi venne altri, & biſogno, che 
gli ſmontaſſi all oſteria, che ancora non era ad ordine 
la ſtantia, che vi fi menò poi a piè. Subito che io 
fui ſmontato, tornai da lui per invitarlo, come mi 
era ſuto ſcripto, & viſitarlo, & per intendere quanto 
voleva ſtare qui fermo; invitailo per hoggi, & inteſi 
non ſtava più qui che oggi, & domane cavalcava 
per aſſere domane ſera a Poggibonſi, o in luogo, 
che l'altro di deſini in Siena, dove non poſſo in- 
tendere ſe fi fermera. Noi lo habbiamo hoggi con- 
vitato, che non fi potria dire, quanto lui lo ha 


| havito a caro. Habbiamogli dato in compagnia 


a tavola chi lui deſiderava, oltra quelli che lui 
haveva ſeco, che haveva un ſuo fratello carnale, 


un Segretario di San Marco, & un Dottore. Di qui 


vi fu el Conte dalla Mirandola, Meſſer Marſilio, M. 
Agnolo da Montepulcrano, & per torre un cittadino; 


& non uſcire di parente & letterato, togliemmo Ber- 
nardo Rucellai, che non ſo ſe habbiamo facto bene 


o male. Dipoi che havemmo deſinato, li monſtrai 
la caſa, le medaglie, vaſi & eammei, & in ſumma 


ogni coſa per inſino al giardino, di che preſe grande 


piacere, benche non credo s intenda molto di ſcul- 
tura. Pure gli piaceva aſſai la notitia & JVantiquita 
delle medaglie, & tutti ſi maravigliavano del numero 


di si buone coſe, &c. Di lui non vi ſaprei dire 


particulare, ſe non che e un homo molto elegante 
nel parlare per quello io ne intendo. Ajutaſi delle 
lettere, & fallene honore & in rubare motti, & in 
dirne ancora in Latino. Lo aſpecto lo vedrete, che 
non può eſſere migliore, & ſecondo i facti. Tem- 
perato in ogni ſua coſa, & pare ne habbi biſogno, 
che pare molto cagionevole & debole di com- 


plexione. Ha nome di experto in rebus agendis, 


ma non pare conſonino queſte coſe inſieme, che 
più preſto pare da ceremonia che no. Non 
potrebbe monſtrare, più che ſi faccia, eſſere voſtro 
amico, & credo ſia, & molto gratamente ha rices 
vuto ogni honore, che gli e ſtato facto, & non 
punto alla Veneziana, che non pare di la ſe non al 
veſtire. Ma ſecondo che dice ha grandiſſimo deſi- 
derio di vedervi, & dice volere divertere per tro- 
varvi ed abbracciarvi: hovelo voluto ſignificare ſe a 
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voi faceſſi per propolitodi aſpettarlo, che dice havere 


commiſſione etiam di ſalutarvi da parte della ſua _ 


Signoria. Qui gli e ſtato facto honore publico da 
cittadini, & riſtorato del laſciarlo ſmontare all' Ofteria, 
& ſtamane innanzi veniſſe a deſinare viſitò la Signoria 
con molte grate parole, le quali non ſcrivo, perché 


credo Ser Niecolò ve le ſeriverà lui, che cosi gli ho | 


decto. Fuvi un poco di ſcandalo, che nel riſpondere 
el Gonfaloniere preſe un poco di vento preſſo al 
fine, & cosi fi reſtò ſenza troppa riſpoſta, che credo 
nello animo ſuo ſe ne rideſſi, & ah uno didicerit 


omnes, che cosi ſe ne doleva hoggi qualchuno de? 


noſtri. Circa Vonore. non ſo che mi vi dire altro. 
El convito come gl' andò faro fare una liſtra all“ 
Orafo, & ve la manderò forſe con queſta, ſe lo tro- 
vano. Jacopo Guicciardini ſi ſta cosi preſto un poco 
io che no: che hieri gli venne un poco d'acci- © 
dente di toſſa, & ſputò cola, ſecondo dicono quelli 
ſua, molto ſtrana, & pure inoltra con gl' anni in 
modo, che a lungo andare, a mio juditio, quod 
abſit, io ne dubito più preſto che no. La Conteſſina 
ſta bene, & ha già tre ſeiloppi, & ſeguita di purgarſi: 
& tutta Valtra brigata di qui fta beniſſimo. Non vi 
ſcrivo nulla della libreria, perchè riſpecto alla venuta 
dello Imbaſciatore ſono a quello medeſimo che l'al. 
tro di. Raccomandomi a voi. Firenze adi 10. di 


Maggio 0 


( 194 ) 
N. LXXXII 
Titi Veſpaſiani Stroze. 
Ad 8 Poetam. 
Ez. Ed. Ald. 1513, 


A NGELE, fiquis erit, lacrymoſi plena doloris 
Qui tua non triſti carmina fronte legat, ; F 
Ille feras inter ſævis in rupibus ortus, 
Aſpera duritie vincere faxa poteſt. 

Non ego talis in hoc; ſed amici fletibus angor/ 
Immeriti quem ſors vexat acerba mali. 

certe dignus eras hominum, cœlique favore, 
Nec tali caſus convenit iſte viro. 

In te conſumpfit vires fortuna nocendo, 
Nil ſupereſt, ut jam poſſit obeſſe tibi. 

Sed licet in tenues concefferit irrita ventos 

| Intempeſtiva ſpes tua morte Ducis, 

Nec promiſfa Patris ſervet tibi Filius haves; 

Abſtuleritque tuas Gallus adulter opes 
Non tamen iſta valent rectam infortunia menten 

Eripere, & virtus inviolata manet. 

Candidus ille viget morum tenor, & pia vita 
Simplicitas, nullis eſt labefacta dolis, 
Parſque tui melior fraudem prædonis iniqui - 

Deſpicit, ac ferrum, tertibileſque minas. 
Namque facros inter celebraberis, Angele, vates, 

Seraque poſteritas ſcripta diſerta leget. 

Et clarum toto ſtabit tibi nomen in orbe, 

Donec in æquoreas Rex Padus ibit aquas. 
Dura fuit rerum jactura, ut ſcribis, at illud 
Triſte magis, verſus tot periiſſe tuos. 


Namque 


— 


* 


Namque domum, & 3 nummoſque, & prædia . 


Perdidit, hæc aliqua ſunt reparanda via. 
Caſus, & indulgens hominum. præſentia multi 
Amiſſas duplici fœnore reddit opes, 

Quis tibi reſtituet non exemplaribus ulli 
Tradita, per longas carmina falta moras? | 
Quorum ſiqua manet memori ſub mente repoſta 

Fars tibi, plura tamen pectore lapſa reor. 


Atque ita ſuſceptus fruſtra eſt labor ille, jacetque 


Clarorum in tenebris fama ſepulta virum. | 
Quo fit, ut indigner, doleamque, impune quod auſus 
In te ſit tantum barbarus ille nefas. 
Ille ſacras ædes potuit ſpoliare, Deoſque 

Qui vertit duras in tua damna manus. 
Non illum pudor, aut pietas, aut gratia movit, 
Nec vindex magni terruit ira Dei. 
Et bona Pieridum dextro tibi numine parta, 
Sacrilega rapuit barbara turba manu. _ 


\ 


Sed non parva mali reſtant ſolatia, quod non 


Ullius culpæ conſcius ipſe tibi es. 
Adde quod illuſtres multi graviora tulerunt 
His, quæ tu pateris, nec meruere viri. 
Reſpice Threicii fatum miſerabile vatis, 
Eſt & Arioniæ cognita cauſa fuge. 


Exul, inops, degens in amaris Naſo querelis 


Finiit extremam per mala multa Diem. 


Hos præter facile eſt aliorum exempla referre, 


Quz quoniam tibi ſunt nota, ſilenda puto. 


Sed tamen ad vatem pauca hæc de vatibus illi 


Dicta velim, quamvis fabula trita foret. 
Quod petis egregii pietas ſpectata Caſclle 
Et favet, & voto: eſt officioſa tuo. 
Nec tibi Caſtellus Regi gratiſſimus, & qui 
ReQum amat, optatam ferre 8 opem. 


Vor. ö | K 
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Nos quoque, fi precibus quidquam, fiudioque valemus/ - 
Si quid apud magnum eſt gratia noſtra Ducem, 
Hoc erit omne tuum, nec non curabimus, una | 
Conſulat ut rebus Regia cura tuis. 'H 
Cztera ſemper agat, quamvis digniffima laude 
Borſius, haud minor hac gloria parte venit. 
Quod bonus afflitis ſuccurrere novit, & idem 
Magna ſolet meritis premia ferre viris. 
Szpius hoc alii ſenſerunt, Angele, rurſum 
Ad vivas fitiens ipſe recurris aquas. 


N- LAXXIIL 


Robertus Ubaldinus de Galliano, Dominicane Familie 
Monachus, de obitu Ang. Politiani. | 


88 Domini Angel Politiani. nem ne 


memoria oblivioni detur omnino, ubi jacet corpus 


clariſfimi, ac doctiſſimi, & eloquentiſſimi viri Domini 


Angeli Politiani, Canonici Cathedralis Eccleſiz 


Florentinæ, hic mihi ſupraſcripto Fratri Roberto 
viſum eſt juſtum, & bonum, annotare locum ſe- 
pulturæ ſuæ, quoniam & teneor, quum fuerit ipſe 
mihi olim magiſter, & ego illi diſcipulus, & ejus 


infirmitati frequenter interfui, una cum venerando 


Patre, Fratre Dominico Piſcienſi, familiari ſuo, ac 
etiam morti ejus, imo & qui poſt mortem ipſius, 
propriis manibus, ex commiſſione Reverendi Patris, 


- Fratris Hieronymi Savonarolæ, Ferrarienſis, Gene- 


ralis Vicarii tune Congregationis noſtræ S. Marci, 
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Jedi videm- habitiznn Ordinis noſtri, & indui cotpug - 
ejuſdem habitu illo, quem antea in vita optaverat 
& petierat, & ſepulturam apud nos requiſierat. | 
nde & Domini Canonici Eccleſiz ſuperſeriptæ ad 
funus ejus venerunt una cum omnibus Fratribus 
noſtri Conventus, Hue detulere corpus ipſius de 
voluntate etiam ſuæ ſororis, & quorumdam nepo- 
tum ipſius, qui tune aderant ea de caufa Florentinæ 
urbi, & pro tune ſub depoſito quodam in capſa 
una in Cœmeterio ſecularium, quod juxta Ecclefiam 
noſtri Conventus eſt, & ſub ea portione, quæ in 
Cœnmeterio ipſo eſt, & in capite portionis ipſius 
juxta Altare, quod ibidem eſt, fuit conditum ipſum 
corpus habitu noſtri Ordinis veſtitum. Sed poſt 
quum nullus attenentium ſuorum adimpleſſet, —— 8 
dixerant, faciendo ſibi ornatum ſepulchrum ad 
memoriale perenne, fuit ſepultum in dicta capſa 
in ſepulchro, quod ibidem eſt commune, ubi Fra- 
tres ſepeliunt eos, qui apud nos ſepeliri petunt, & 
locum ſepulturæ apud nos minime habent. Obiit 
autem præfatus Orator ſummus, atque Poeta inſignis 
de menſe Septembris, credo quod in principio 
illius menſis, non tamen memoria mea hoc tenet 
adamuſlim , "fed de anno Domini 1494. eo anno, 
quo Comes Mirandulanus, cujus etiam familiari 
conſuetudine utebatur, & ante ipſius obitum per 
duos menſes, & obiit in domo horto, qui dicebatur 
Giardinus Dominz Claricis olim uxoris magnifici 
Laurentii de Medicis. Fuerat enim præceptor 
Petri filii majoris natu ipſius Magnifici Laurentii | 
. CC. 1 
= 


Ne LXXXIV. 


Diſcorſo, 0 Apolegia di Lorenzo de' Medici, 


Sopra a naſeita, & morte d Aleandro de Medi i 
primo Duca di Firenze 


i / 

Se io aveſſi à giuſtificare le mie azioni appreſſo 
di coloro, i quali non ſanno, che coſa ſia Liberta, 
0 Tirannide, io mi ingeguerei di dimoſtrare, e pro- 
vocare con ragioni, come gli uomini non devon 
deſiderare coſa pin del viver politico, e in liberta, 
trovandoſi la politica più rara, e manco durabile 
in ogni altra ſorte di Governo, che nelle Republiche, 
e dimoſtrarei ancora, com'eſſendo la Tirannide 
totalmente contraria al viver politico, ch ei devono 
parimente odiarla ſopra tutte le cole: E com' egli 
e prevaluto altre volte tanto piu queſta opinione, 
che quelli, che hanno liberata la loro Patria dalla 
Tirannide, ſono ftati reputati degni de' ſecondi 
onori dopo gli Ediſicatori di quelle. Ma avendo 

à parlare à chi ſa, e per ragione, e per pratica, 
chk la Liberia e bene, e la Tirannide é male, pre- 
ſupponendo univerſale, parlero particolarmente 
della mia azione, non per domandarne premio, ma 
per dimoſtrare che non ſolamente io ho fatto 
quello, a che è obligato ogni buon cittadino, ma 
che io averei mancato & alla Patria, & a me 
medeſimo, ſe io non l'aveſſi fatto. ö 

E per cominciarmi dalle piu note, io dico the 
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non è alcuno, che dubiti, cha 11 Daca Aleſſandro; 

{che ſi chiamava de Medici,] non fuſſe Tiranno: 

della noſtra Patria, ſe gia non ſon quelli, che per 


favorirlo, e tener la parte ſua ne divenivan ricehi, 
i quali non potevan però eſſere, nè tanto ignoranti, 


ne tanto accecati dal} utilità, che non conoſceſſero 


ch. egli era Tiranno. Ma perche. ne tornava bene 
a loro in particolare, curandoſi poco del Publico, 
ſeguitavano quella fortuna; i quali in vero erano 
uomini di poca qualita, & in poco numero, tal 
che non poſſono in alcun modo contrapeſare il 
| Teſto del Mondo, che lo reputava Tiranno. Næ 
alla verita,  perch'eſſendo la Citta di Firenze per 
antica poſſeſſione del ſuo popolo libera, ne ſeguita, 
che quelli, che la comandano, che non ſono del 
popolo, per comandarla ſono Tiranni, come ha 
fatto la Caſa de Medici, la quale ha ottenuta la 
ſuperiorita della noſtra Citta per molti anni con 
conſenſo, e participazione. della minor parte del 
popolo: ne con tutto queſto ebbe ella mai autorita, 
ſe non limitata, inſino a tanto che dopo molte 
alterazioni venne Papa Clemente VIL con quella 
vialenza, che ſa tutto il Mondo, per privare della 
liberta la ſua Patria, e farne queſto Aleſſandro 
Padrone; il quale giunto, che fu in Firenze, perchs 
non fi aveſſe a dubitare, s'egli era Tiranno, levata 
via ogni civilta, & ogni reliquia, e nome di Repub- 
lica, e come fuſſe neceſſario per eſſer Tiranno non 
eſſer men empio di Nerone, ne meno odiatore 
degli uomini, ò luſſurioſo di Caligola, nè meno 
erudele di Falari, cercò di ſuperare le. ſceleratezze 
di tutti, perche oltre alle crudelta uſate ne cittadini, 
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che non furono punto inferiori alle loro, ſuperd _ 
(nel far morire la Madre) .Vempieta di Nerone, 
| perche Nerone lo fece per timore dello ſtato, e 
della vita ſua, eper pervenire quello, che dubitava 
non fuſſe fatto a lui. Ma Aleſſandro commeſſe tale 
ſceleratezua ſolo per mera erudeltà, e inumanità, 
come io dir6 appreſſo; ne fu punto inferiore a 
Caligola col vilipendere, beffare, e ſtraziare i cit- 
tadini con gli adulterii, con le violenze, con le 
parole villane, e con le minacce, che ſono à gli 
vomini, che ſtiman Vonore, più dure a as paid 
che la morte, con la quale al fine gli perſeguitava. 
Superò la crudelta di Falari di gran lunga, perth 
dove Falari puni con giuſta pena Perillo della 
crudele invenzione per tormentare, e fir morire 
gli nomini miſeramente nel Toro di Bronzo, ſi 
pnò penſare, che Aleſſandro Vaverebbe premiato, 
ſe foſſe ſtato al ſuo tempo, poiche lui medeſimo 
cogitava, e trovava nuove ſorti di tormenti, e morti 
come, murare gli uomini vivi in luoghi cosi angufti, 
che non ſi poteſſero, nè voltare, nè muovere, ma 
fi potevan dire murati inſieme con le pietre, e co 
mattoni, e in tale ſtato gli faceva morire, e allun- 
gare Vinfelicita loro più ch'era poſſibile, non ſi 
iando quel moſtro con la morte ſemplice de 
ſuoi cittadini, tal che i ſei anni, ch egli viſſe nel 
principato, e per libidine, e per avarizia, e per 
ucciſioni, ſi poſſon comparare con ſei altri di 
Nerone, di Caligola, e di Falari, ſciegliendoli per 
tutta la vita loro i più ſcelerati, a proporzione 
pero della città, e dell' imperio, perche ſi troverà 


m 5} poco tempo eſſere ſtati cacciati dalla patria 


(de; 5) © 
loro tanti cittadini, e perſeguitati, poi moltiſſimi 
in iſilio, tanti eſſere ſtati decapitati ſenza proceſſo, 
e ſenza cauſe, e totalmente per vani ſoſpetti, e 


per parole di neſſuna importanza, altri eſſere ſtati a | 


avelenati, e morti di ſua mano propria, 6 de' ſuoi 
ſatelliti, ſolamente per non avere à vergognarſi da 
certi, che Vavevano' veduto nella fortuna, in ch 
egli era nato, e allevato, e ſi troveranno in oltre 
eſſere ſtate latte tante eſtorſioni, e prede, eſſere 
ſtati commeſſi tanti adulterii, e uſate tante violenze, 


non ſolo nelle coſe profane, ma nelle ſacre ancora, 


ch'egli apparirà difficile a giudicare chi ſia ſtats 
pi, o ſcelerato, e impio il Tiranno, o paziente, 
e vile il popolo F iorentino, avendo ſopportato 
tanti anni cosi gravi calamita, eſſendo allora 
maſſime più certo il perieolo nello ſtarſi, che nel 
metterſi con qualche ſperanza à liberar la ; 
e aſſicurarla per. Vayenire, Pero quelli, che pen- 
ſano, che Aleſſandro non ſi doveſle chiamar 
Tiranno, e per eſſere ſtato meſſo in Firenze dall 
imperatore, qual e opinione che abbia autorita 
d'inveſtire degli ſtati, che gli pare, 8'ingannano, 
perche quando Timperatore abbia coteſta autorita, 
egli non Tha da fare ſenza giuſta cauſa, e nel 
re di Firenze egli non lo poteva fare in 
neſſun modo eſſendoci ' ne'i capitoli, ch'ei fece 
co popolo Fiorentino alla fine dell'aſſedio del 1530, 
expreſſamente dichiarato, che non poteſſe mettere 
quella città ſotto la ſervitu de Medici; oltre che 
quando ben l'imperatore aveſſe avuta autorita di 
farlo, e non laveſſe fatto con tutte le ragioni, e 
giuſtificazioni del Mondo, tal ch' ei fuſſe ſtato piu 
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Legitirao prencipe del Re di Franeia, la fua vita 5 


diſloluta, la ſua avarizia, la ſua crudelta Favrebbono 


fatto Tiranno: il ehe fi puo manifeſtamente co- 


noſcere per Veſempio di Terone, e del Ieronimo 
Siracuſano; de quali uno fu chiamato Re, elaltro 


Tiranno, perch' eſſendo Ierone di quella ſantita 


di vita, che teſtificano tutti gli ferittori, fu amato, 
mentre viſſe, e defiderato dopo la morte ſua da” 
ſuoi cittadini, ma Teronimo ſuo figliuolo, che poteva 


parere più confermato nello ſtato, e pin legitimo ; 


mediante la ſucceſſione, fu per la ſux triſta vita 
eosi odiato da'medefimi cittadini, ch' egli ville, e 
mori da Tiranno, 'e quelli che Vammazarono, 
furono lodati, a celebrati, dove, s'eglino aveſſino 
morto il padse ſarebbono ſtati biaſimati, e repu- 


tati parricidi ; fi che i coſtumi ſon quelli, che 


fanno divenire i prencipi tiranni contro à tutte 
Vinveſtiture, tutte le ragioni, e ſueceſſioni del 
Mondo. Ma per non conſumar pin parole in 
provar quello, ch' & pit chiaro del ſole, vengo 

riſponder a quelli, che dicono, ancorch' egli fnſfe 
Tiranno, che io non lo dovevo ammazzare, eſſendo 
io ſuo ſervitore, e del ſangue ſuo, e fidandoſi egli 
di me, i quali non vorrei, che portaflino altra 


pena dell' invidia, e malignita loro, fe non che 


Dio gli faceſſe parenti, ſervitori, e confidenti del 
Tiranno della loro Patria, fe non e coſa troppo 


empia deſiderare tanto male ad una Città per la 


colpa di pochi, poiche cercano di oſcurare la 
buona intenzione con queſte calunnie, ehe quando 
le fuſſino vere, non avrebbono elle forza alcuna 
di farlo, e tanto pin, che io ſoſtengo, che io non 
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foi mai ſervatore di Aleſſandro, nd lui era del 


ſangue mio, 6 mio parente, e proverò, ch! ei non 
ſi fidò mai di me volontariamente. In due modi 


'fi può dire, che uno fia ſervo, o ſervitore di un 


altro, o pigliando da lui premio per ſervirlo, o 

per eſſergli fedele, o eſſendo ſuo ſchiavo, perchè 
i ſudditi oudimurizments noo ſon. compreſi ſotto 
queſto nome di ſervo, e di ſervitore; che io non 


ſſi ſchiavo ad Aleſſandro e chiariſſimo, ft come 


e chiaro ancora [a chi ſi cura di ſaperlo} che io, 


non ſolo non ricevevo premio, o ſtipendio alcuno, 
ma che io pagavo a lui la mia parte delle gra- 


vezze, come gli altri cittadini; e s' egli credeva, 
che io fuſſi ſuo ſuddito, o vaſſallo, perch' egli 
poteva pin di me, ei dovette conoſcere ch' ei 

s$' ingannava quando noi fummo del pari, i che 


io non fui mai, ne potevo eſſer chiamato ſuo 


ſervitore.  Ch' egli non fuſſe della caſa de Medici, 


e mio parente è manifeſto, perch' egli era nato di 
una donna infima, e di viliſſimo ſtato, da Colle 
Vecchio, in quel di Roma, che ſetviv in caſa di 


Lorenzo agli ultimi ſervizi della caſa, ed era 
maritata a un vetturale, -e infin qui e manifeſtiſſi- 
mo. Dubitaſi; ſe il duca Lorenzo in quel tempo, 


ch' egli era Fuoriſcito, ebbe che fare con queſta 


ſerva, e s egli accadde, non accadde, pin d' una 
volta; ma chi & cosi imperito del conſenſo degli 
uomini, e della legge, ch' ei non ſappia, che 
quando un donna ha marito, e ch' ei ſia dove 
lei, anchorch' ella ſia triſta, & ch' ella elponga il 
corpo ſuo alla libidine di ogn' uno, che tutti i 


3 ch' ella fa, ſon ſempre * e ſono 
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del marito? perche le leggi vogliono conſervar 
Y oneſta, quanto fi può. Se dunque queſta ſerva 
da Collevecchio (della quale non fi ſa per la ſua 
nobilita ne nome, ne cognome) era maritata a un 
vetturale, e queſto. e manifeſto e noto à tutto il 
mondo, Aleſſandro, ſecondo le leggi umane e 
divine, era figliuolo di quel vetturale, e non del 
duca Lorenzo, tanto ch' egli non aveva meco altro 
intereſle, ſe non ch' egli era figliuolo di un vet- 
turale della caſa de Medici. Ch' egli non fi fidaſſe 
di me, lo provo perch' egli non volle mai accon- 
ſentire, che io portaſſi armi, ma mi tenne ſempre 
dilarmato, come faceva gli altri cittadini, i quali 


egli aveva tutti a ſoſpetto. ' Oltre | a queſto mai ſi 


fido meco ſolo, ancor che io fuſſi ſempre ſenz' armi, 


e lui armato, che del continuo aveva ſeco tre o 


quattro de' ſuoi ſatelliti; ne quella note, che fu 


I ultima, fi farebbe fidato, ſe non fuſſe ſtata la 
sfrenata ſua libidine, che l' occeco, e lo fece 


mutare contro a ſua voglia propoſito, ma come 
poteva egli eſſere, ch' egli fi fidaſſe di me, che 
non fi fidò mai d' uomo del mondo? perche non 
amò mai perſona, e ordinariamente gli uomini 


non fi poſſon fidare, ſe non di quelli, che amano. 
E ch' egli non amaſſe mai perſona, anzi ch' egli 


odiaſſe ogn' uno, ſi conoſce, poich' egli odio, e 
perſeguito con veleni, e inſino alla morte le coſe 
ſue proprie, che gli dovevano eſſer pin care, cioe 
la Madre, & il cardindle Ipolito.da' Medici, ch' era 
riputato ſuo Cugino. Io non vorrei, che la gran- 
dezza delle ſceleratezze vi faceſſe penſare, che queſte 
coſe fuſſono finte da me per aggravarlo, perche io 
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ſon tanto lontano dall' averle finte, che io le dico 
più ſemplicemente, che io poſſo, per non le fare piu 
incredibili di quelle, ch' elle ſono per natura. Ma di 
queſto ci ſono infiniti teſtimonii, infiniti examini, la 


 fama freſchiſſima, d' onde ſi ſa per certo, che queſto 


moſtro, queſto portento, fece avelenare la propria Ma- 


dre, non per altra cauſa, ſe non perchè vivendo ella, 


Loceva teſtimonianza della ſua ignobilta, perche, an- 
corche fuſſe ſtato molti anni in grandezza, eglil'aveva 


laſciata nella ſua povertà, e ne' ſuoi eſercizi a lavorar 


la Terra fin tanto, che quei cittadini, che avevan 
fuggita dalla noſtra citta la crudelta, e Vavarizia del 
Tiranno inſieme con quelli, che da lui n'erano ſtati 
cacciati, volſono menare all' imperatore a Napolt 
queſta ſua Madre per moſtrare a ſua maeſtà, d'ond' 
era nato colui, il quale ei comportava, che coman- 
daſſe Firenze. All' ora Aleſſandro non ſcordatoſi 
per la vergogna della pieta, ed amor della Madre 


quale lui non ebbe mai) ma per una ſua innata 


crudelta, e ferita, commeſſe, che ſua madre fuſſe 
morta avanti, ch' ella andaſſe alla preſenza di Ceſare, 
il che quanto li fuſſe difficile, ſi può conſiderare, 
immaginandoſi una vecchia, che ſtava a filar la lana, 
e da paſcer le pecore: es ella non ſperava più ben 
neſſuno dal ſuo figliuolo, almeno la non temeva coſa 
81 inumana, e si orrenda, e ſe ei non fuſle ſtato, 
oltre il più crudele, il più inſenſato uomo del 
Mondo, ei poteva pure condurla in qualche luogo 
ſegretamente, dove ſe non laveſſe yoluta tener 

da madre, la poteva tener almanco viva, e non 
voler all' ignobilta ſua aggiugnere tanto vituperio, 
e cos} nefanda ſceleratezza. E per tornar a propoſito 


TIRE « | 8 | 
5 1 . "AM * 1288 > \ 
” If 4 1 - -4 4% % f IF ö \ f 
1 U. 5 1. Wot N 
| (336 _ \ 
ny. « 


10 concludo, che, perchè lui non amd ſua madre, 
me il cardinale de' Medici, ne alcuno altro di 
quelli, che gli erano più congiunti, che egli non 
amo mai alcuno, perche, come io ho detto, non ci 
poſſiamo noi fidare di quelli, che noi non amiamo; 
si che io non fui mai ſuo ſervitore, ne parente, 'ne 
lui mai fi fido di me. Ma mi par bene, che per 
eſſer male informati, o per qualche eltro riſpetto, 
dicono, che io ho errato ad amazzare Aleſſandro, 
allegandone le ſopradette ragioni; moſtrino eſſer 
molto meno informati delle leggi ordinate contro a 
Tiranni, e delle azioni lodate dagli uomini, che 
hanno morto infino i proprii fratelli per la liberta 
della patria: perchè ſe le leggi non ſolo permettono, 
ma aſtringono il figliuolo ad accuſare il padre in caſo, 
ch' ei cerchi di oecupare la Tirannide della ſua patria, 
non ero io tanto più obligato a cercar di liberar 
la patria gia ſerva con la morte di uno, che quando 
fuſſe ſtato di caſa mia (che non era) a loro modo 
farebbe ſtato baſtardo, e lontano 5, o b gradi da me; 
eſe Timoleone f1 trovo ad ammazzare il proprio fra- 
tello per liberar la patria, e ne fu tanto lodato, e 
celebrato, che ne è ancora, perche averanno queſti 
malevoli autorita di biaſimarmi? Ma quanto all 
ammazzare un che ſi fidi (il che io non dico di aver 
fatto] dico bene, che ſe io Taveſli fatto, io non avrei 
errao, e ſe io non l'aveſſi potuto fare altrimenti, 
Tavrei fatto. Io domando a queſti tali, ſe la loro 
patria fuſſe oppreſſa da un Tiranno, ſe lo chiamereb- 
bono a combattere, o ſe gli farebbono prima in- 
tendere, che lo voleſſino amazzare, o ſe eglino andreb- 
bono deliberati per ammazzarlo, ſapendo di aver 
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e loro vivi. 


ancor loro a morire, o vero, ſe cercherebbono di 


ammaxzarlo per tutte le vie, e con tutti gli-1 inganni, 
e con tutte le ſtrategemme, purch' eglireſtaſle morto, 
Quanto a me, io penſo, che non pigli- 
arebbono briga diammazzarlo nell un modo, e nell 
altro, nè ſi può eredere altrimenti; Poiche biaſima- 
no, che io ho preſo quel modo, ch' era pin da pigli- 
are: ſe queſto conſenſo, e queſta legge. che e fra gli 
uomini ſantiſſima, di non ingannare chi ſi ſida, fuſſe 
levata via, io credo certo che ſarebbe peggio eſſere 
uomo. che beſtia, perchè gli uomini mancherebbono - 
principalmente della fede, dell amicizia, del conſor- 
2io, e della maggior parte delle qualita, che ci fanno 
ſuperiori agli animi bruti, eſſendo che nel reſto una 
parte di loro è di pin forze di noi, e di più vitthy 
e manco ſottopoſti a caſi, e alle neceſſita umane; ma 
non per queſto vale la conſequenza, che queſta fede, 
che queſta amicizia fi abbia da oſſervare ancora con 
1 Tiranni, perche si come loro pervertono, confon- 
dono tutte le leggi, e tutti li buoni coſtumi, cosi 
gli uomini ſono obligati contro a tutte le leggi, e tutte 


Fuſanze cercar di levargli di terra, e quanto prima 


lo fanno, tanto pin ſono da lodare. Certo ſarebbe 
una buona legge per i Tiranni queſta, che vorreb- 
bero introdurre, ma cattiva per il Mondo, che neſ- 
ſuno debba offendere il Tiranno di quelli in cui egli 
ſi fida, perche fidandoſi egli di ogni uno, non potreb- 
be per vigore di queſta noſtra legge eſſer offeſo da 


perſona,” e non avrebbe biſogno di guardie, o for- 
tezze; si che io concludo, che 1 Tiranni in qualun- 


que modo ſi ammazzino, ſiano ben morti. Io vengo 
ora a riſpondere a quelli, che non dicono gia, che 
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10 faceſſi errore ad ammazzare Aleſſandro, ma che 
io errai bene nel modo del proceder poi dopo la 


moxte; a'quali mi ſara un poco pin difficile riſpon- 


dere, che a gli altri, perche Vevento pare, che 
accompagni la loro opinione, dal qual loro fi 


muovono totalmente, ſenz aver altra conſiderazione, 


ancorche gli uomini ſavii ſiano cosi alieni dal giudi- 


care le coſe da gli eventi, che gli uſino lodar le 


buone, e ſavie operazioni, ancorchs Veffetto ſortiſca 
triſto, e biaſimar le triſte, ancorche lo ſortiſcano 


buono. Io voglio oltre a queſto dimoſtrare, non 


ſolo, che io non potevo far più di quello, che io 
feci, ma ancora, che ſe io tentava altro, che ne 
riſultava danno alla cauſa, e a me biaſimo. Dico 
dunque, che il fine mio era di liberar Firerfze, e 


Tammazzar Aleſſandro era il mezzo. Ma perchè i io 
conoſcevo, che queſta era un' impreſa, che io non 
potevo condur ſolo, e communicarla non volevo per 


il pericolo manifeſto, che ſi corre in allargar coſe ſimil, 
non tanto della vita, quanto del non poter condurle a 
fine, io mi riſolvetti a far da me, finchè io potetti 
fare ſenza la compagnia, e quando io non potevo 
far pin da me coſa alcuna, all' ora allargarmi, e do- 


mandare ajnto, il quale conſiglio mi ſucceſſe felice- 


mente fino alla morte di Aleſſandro, che inſino all' 


ora ero ſtato ſufficiente a far quanto biſognava, ma 


d'allora in qua cominciai ad aver biſogno di ajuto, 
perche io mi trovavo ſolo ſenz' amici, e confidenti, 
e non avendo altre armi, che quella ſpada, con cui 
Tavevo morto. Biſognandomi dunque domandar 
ajuto, non potevo io più convenientemente ſperare 
in quelli di fuora, che in quelli di Firenze? avendo 


2888388 


1 


— , c ß ß nc gz MX 


* > N 
. - 14 
3% N * 4 . 
4 SEES, + 
x «.*4 4 . 
. * 1 p 
* E 
s | ; 39 


viſto con quanto ati e quent. e dons cer- 
cavano di riavere la loro liberta, e per il contrario 
con quanta pazienza, e viltà quelli, ch erano in Firen- 
ze ſopportavano la ſervitù, e ſapendo, che gli eran 
parte di quelli, che nel 1530 ſi eran trovati a difender 
cosi virtuoſamente la loro libertà, e che il reſto erano 
Fuoruſciti volontari, d' onde fi poteva piu ſperare | 
in loro, che in quelli di dentro, poiche queſti vive-. 
vano ſotto la Tirannide, e quelli yolevano più toſto 
eſſer liberi, che ſervi; ſapendo ancora, che i Fuoruſci- 
ti erano armati, e quei di dentro diſarmati. In oltre 


tenendo per certo, che quei di fuora voleſſono uni- 


tamente la libertà, e ſapendo, che in Firenze vi erano 
meſcolati molti di quei, che volevano la Tirannide, 
poiche ft vidde poi, (che vale il giudicar dagli eventi,) 
che in tutta quella città in tante occaſioni fu chi ſi 
portaſſe, non dico da buon cittadino, ma da uomo, 
fuorche due, o tre; e queſti tali che mi biaſimano, 
pare che cerchino da me, che io avevo da andar con- 
vocando per lacitta il popolo alla liberta, e moſtrar . 
loro il Tiranno morto, e vogliono, che le parole 

aveſſon moſſo quel popolo, il quale conoſeevano non 
eſſer ſtato moſſo da fatti. Avevo io dunque a levarmi 
in ſpalla quel corpo a uſo di F acchino, e andar gri- 
dando ſolo per Firenze, come i pazzi? Dico ſolo, 
perche Piero mio ſervitore, che nell ajutarmelo am- 
mazzare fi era portato cosi animoſamente, dopo il 
fatto, e poi ch' egli ebbe a penſar il pericolo, ch 
egli avea corſo, era tanto avilito, che di lui non potevo 
diſegnare cos alcuna, e non avevo io a penſare, ſendo 
nel mezzo della guardia del Tiranno, e fi può dire 


nella modems Gaſs, doy' eran tutti i ſuoĩ ſervitori, 
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e eſlendo la notte un lame di luna ſplendiſſimo, di 


aver io a eſſere, o preſo. a morto prima, che io aveſſi 
fatto tre paſſi fuora dell' uſcio ? e ſe io aveſſi levatagli 
la teſta, che quella ſi poteva celare ſotto a un man- 
tello, dove avevo io a indirizzarmi eſſendo ſolo, e 


non conoſcendo in Firenze alcund, in chi io — 


daſſi? chi mi avrebbe creduto? perche una teſta 
tagliata ſi transfigura tanto, che aggiunto il ſoſpetto 
ordinario, che hanno gli uomini di eſſer tentati, o 

ingannati, e maſſime da me, ch' ero tenuto di mente 


contraria à quella, che io avevo fatto, io poteva 


penare di trovar prima uno, che mi ammazzaſſe, 


che uno, che mi credeſſe, e la morte mia in quel 


caſo importava aſlai, perche averebbe data riputa- 
zione alla parte contraria, e a quelli, che voleyano 


la Tirrannide, potendo parere, che in quel moto 


fuſſe in parte la' morte di Aleſſandro vendicata, e 
cosi procedendo per quel verſo, io potevo piti nuoce- 
re alla cauſa, che giovare; pers to fui di tanto con- 
traria opinione di coſtoro, che non che io publicaſſi 
la morte di Aleſſandroy io cercai di occultarla e pin 
che io poteva in quell' iftante, e portai meco la 


la chiave di quella ſtanza, dov” egli era rimaſto morto, 
come quello, che averei voluto, ſe fuſſe ſtato poſſibile, 


che in un medeſimo tempo fi fuſſe ſcoperto, che il 
Tiranno era morto, e che i Fuoruſciti erano moſſi 
per venire a ricuperar la liberta, e da me non reſto, 
che cosi non fufle. Certi altri dicono che io dovevo 
chiamar la guardia del Tiranno, e moſtrarglielo mor- 
to, e domandar loro, che mi conſervaſſono in quello 
Nato, come ſucceſſore, e in ſomma darmi loro in 


preda, e di poi, quando, le coſe fuſſono ſtate in mio 
potere, 
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fi conveniva. Queſti che la diſcorrono per queſto Ro 
verſo; almanco conoſeono, che nel popolo non era 
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_ gia, che fe quei ſoldati in quei primi moti, e per il 
_ di veder morto il loro fignore aveſſono morto 


me (come è verſimile) che io avrei perſo infieme la 
vita, e Tonore, perché de ol uno avrebbe creduto, 
che io aveſſi voluto far 


ſempre alieniſſimo nel mio penſiero. cosi mi ſono 

ato di tener lontani gli animi degli altri; 1 
che nell' un modo io avrei, nociuto alla n © 
nell altro aonor mio: ma io confeſfarei facilmente 


di avere errato, non ayendo preſo uno di queſti, 0 


ſimili partiti, ſe io non aveſſi avuto da penſare, che 
i Fuoruſeiti doveſſero finir meco Yopera , „che id 


avevo cominciata, perchè avendoli io viſti venire 
cosi francamente à Napoli con tanta riputazione, e 
con tanto animo, e cosi unitamente a ridomandare 


la loro libertà in preſenza del Tiranno, ch' era non 
ſolo vivo, ma Genero dell' Imperadore, non avevo 


io a tener per certo, che da poi ch' egli era morto, 


che IImperadore era in Spagna, e non a Napoli, ch 


eglino aveſſono a raddoppiare, e la potenza, e lanimo. 


che io avevo viſto in loro, e che doveſſono ripigliare 
la loro liberti, dove non aveffono pit: contraſto ? 


Certo che mi parebbe di eſſere ſtato maligno, ſe 
io non aveſſi ſperato queſto da loro, e temerario, ſe 
io non aveſſi preſo queſto partito. fo confeffd, h» 
non mi venne mai in 'confiderazione, che Coſimo 


de Medici doveſſe ſuccedete ad Aleſſandro, ma 
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anno me, e non liberar he, 
la patria; dal qual concetto, 8 come io ſono ſtato 
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: gs; to Vaveſ penſato, o cteduto, io non . 
ſarei governato al altrimenti dopo la morte del Tiran- 


no, che come io feci, perche io non mi ſarei mai 


immaginato, che gli uomini (che noi reputiamo 


Savii) doveſlero preporre alla vera preſente gloria, 
la futura incerta, e triſta ambizione. — x 

Egli e altrettanta difficolta dal diſcorrer le cole | 
al farle, quanta ne e dal diſcorrerle inanzi al dopo: 
Pero quelli che diſcorrono ora cosi facilmente 
quello, che io dovevo fare all' ora, ſe fi fuſſono 
trovati in ſul fatto, avrebbono un poco; meglio 
conſiderato quanto era poſſihile ſollevare un popolo, 
che ſi trovava in corpo una Guardia, e in capo 
una Fortezza, che gli era di maggiore ſpavento, 
quanto la coſa era più nuova, ed inſolita a Firenze, 
tanto più era a me difficile, che oltre al portare 
il nome de' Medici, ero in concetto di amatore 
della Tirannide; e cosi quelli, che diſcorrono le 


coſe dopo il fatto, veggono che le ſono mal ſucceſſe: 


ſe mi aveſſino avuto a conſigliare all' ora, quando 
eglino avrebbono viſto da una banda tanta dith- 


culta, e dall' altra i Fuoruſciti con tanto riputazione, 


e tanto numero, cosi ricchi, cosi uniti per la 
liberta, come tutto il Mondo eden. e che non 
aveſſono oftacolo alcuno al tornare in Firenze, 
poichè il Tiranno era levato via, io credo, che 


ſarebbono ſtati di contraria opinione a quella che 


ora ſono, e in ſomma la coſa ſi riduce qui, che 
dove volevano, che io ſolo diſarmato andaſſi ſve- 
gliando, e convocandoil popolo alla liberta, e che 
io mi opponeſſi a quelli, ch' erano di contraria 
opinione ( il ch' era impoſſible) io Io volevo fare 


in compagnia de Fuoruſciti, e col favore degli 
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maggior parte per noi. E ſe noi fuſſimo andati 
alla volta di Firenze con quella celerita, e riſolu- 
luzione, che fi ricercava, noi non trovavamo fattocci 
contro provedimento alcuno; nè T elezione di 
Coſimo (che era fi mal fondata, e con freſca) ci 
poteva nuocere, o impedire, Se dunque io aveſſi 

trovati i Fuoraſciti di quell animo, e di quella 

 Prontezza (ch' era però la maggior parte di loro, 
ma quelli che potevano manco, non avendo altre 
qualità, che di eſſer Fuoruſciti) neſſuno negher3, 5 
che-la coſa non fuſſe ſueceſſa appunto, come io 


mi ero immaginato, 1 che fi può provare, e con 


molte ragioni, che per non eſſer troppo lungo, fi 
| tralaſciano; e per il caſo di Monte Murlo, perche 
dopo molti meſi, che dovevano, e da poichè eglino 


avevano laſeiato acquiftare agli avverſarii tanta 


riputazione, quanto loro ne avevano perduta, ſue- 
'cedeſs' egli di liberar Firenze, ſe la malignita, e 
I' innetta am izione di pochi non aveſſe dato agli | 


avverſarii quella vittoria, che loro ſteſſi non ff 


vano mai, e che quando fi viddero vineitori, : 


non potevano ancor eredere di aver vinto: tanto 
che i Fuoruſciti perderono un impreſa, che da 


ogn' uno era giudicato, che non ſi poteſle perdere. 
Però chi non vorra di nuovo giudicare dagli 
eventi, conoſcera, che all“ ora eglino avrebbon 


rimeſſo Firenze in libertà, ſe fi fuſſono ſaputi 


governare, tanto più era la coſa certa, ſe dopo la 


morte di Aleſſandro immediatamente aveſſono 
fatto la metà dello sforzo, che feciono all' ora, e 
che non fecero, 3 eglino dovevano, perchs 


LA 
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non volfano; ; che altra ragione uon ſe r ne « pub ; 


aſſegnare. Ancora voglio confeſſare a queſti tali 

di eſſermi mal governato dopo la morte di Aleſ- 
ſandro, ſe loro confeſſano a me di aver fatto quel 
medeſimo giudizio in quell' inſtante, ch' eglino 


inteſero, che io I avevo morto, e che io mi era 
ſalvato, ma ſe feciono all' ora giudizio contraria, 


e ſe parve all' ora, che io aveſſi fatto aſſai ad am- 


mazzarlo, e ſalvarmi, e ſe giudicarono { eflendo _ 
uſciti fuora tanti cittadini, e cost potenti, e di 
tanta riputazione] che Firenze aveſſe riavuta la 


liberta, io non voglio concedere loro ora, che fi 
ridichino, ne che penſino, che io mi partiſſi di 


Firenze per poco animo, o per ſoverchio deſiderio di 


vivere, concioſiacoſachè mi ſtimerebbono di troppo 
poco giudizio, ſe voleſſino, che io aveſſi indugiato 


inſino all' ora a conoſcere, che quello, che io trattava | 


era con pericolo, ma ſe conſideravano, che io non 
penſai mai alla ſalute mia piu di quello è ragionevole 
penſarvi, eſe io me ne andai di poi à Conſtantinopoli, 


io lo feci, quando io viddi le coſe, non ſolo andate 
a mal cammino, ma diſperate, e ſe la mala fortuna 


non mi aveſſe perſeguitato infin 1a, forſe quel viaggio 
non ſarebbe riuſcito vano. Per tutte queſte ragioni 
io poſſo più toſto vantarmi di aver liberata Firenze, 


avendola laſciata ſenza Tiranno, che non poſſon loro 


dire, che io abbia mancato in conto alcuno, perchè 
non ſolo io ho morto il Tiranno, ma ſono andato is 
medeſimo ad eſortare, e ſollecitare quelli, che io ſa- 
pevo, che potevano, e penſavo, che voleſſino fare pit 
degli altri per la liberta della patria loro. E che colpa 
dunque é la mia, ſe zo non gli ho troyati di quella 
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prontezza; 0 di quell ardore, ch eglino dovevans 
eſſere? o che più ne poſſo io? Guardiſi in quellog 


che io ho potuto far ſenza I ajuto d' altri, ſe io ho 
maneato, Nel reſto non domandate degli nomini, ſs 


non quello, che poſſono, e tenete per certo, che ſe 
mi fuſſe ſtato poſſibile fare, che tutti 4 cittadini di 
Firenze fuſſero di quell animo verſo la patria, che 
dovrebbono, che cosi, come io non ebbi riſpetto 
per levar via il Tiranno, ch' era il mezzo per conſe- 


guire il fine propoſtomi, e metter a manifeſto pericolo 
la vita mia, e laſciar in abbandono mio padre, mio 
fratello, e le mie coſe più care, e metter tutta la mia 


caſa in quella rovina, ch' ella ſi trova al preſente, cho 
per il fine ſteſſo non mi ſarebbe tanta fatica ſpargere 


il proprio ſangue, e quello de' miei infieme, eſſendo 


certo, che nè loro, ne io avereſſimo potuto finire la 
vita noſtra pit glorioſamente in ſervizio della patriay 
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Pn non venire più in x potere de ation inimiei 
miei, ove, oltre all' eſſere ſtato ingiuſtamente e 


crudelmente ſtraziato, ſia coſtretto di nuovo, per 
violenza di tormenti, dire alcuna coſa in pregiudizio 
dell onore dell' innocenti parenti, & amici miei, 


la qual coſa è accaduta a queſti giorni allo ſventu- 


rato Giuliano Gondi; Io Filippo Strozzi mi | ſong 
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deliberato, in quel modo che io polo, quantonque 
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duro (riſpetto all' anima) mi paia, con le mie proprie 


mani finire la vita mia: L'anima mia a Iddio, ſomma 


miſerecordia, raccomando, humilmente pregandolo, 
ſe altro darle di bene non vuole, che le dia ah almeno 


quel luogo dove Catone Uticenſe, e altri ſimili aeg 


oſi uomini hanno fatto tal fine. 


—_— 


Prego D. Giovan di Luna caſtellano, che mend 
a torre del mio ſangue dopo la mia morte, e ne faccia 
fare un migliaccio, mandandolo a Cibo cardinale, 


affine che ſi ſatii in morte di quello, che ſatiare non 


ſi epotuto in vita, perche altro grado non gli manca 


per arrivare al ponteficato, a che eſſo 2 diſoneſta- 
mente aſpira: E lo prego che faccia ſepellire il mio 
corpo in Santa Maria Novella, appreſſo a quello della 
mia donna, quando che no, mi ſtaro dove mi met- 
teranno: Prego bene i miei Figliuoli che oſſervino 
il teſtamento fatto da me in Caſtello, il quale ein 
mano di Benedetto Ulivieri. eccetto che la partita del 
Bandino; E ſodisfare ancora al fignor D. Giovan 
di Luna di molti comodi da lui ricevuti, e ſpeſe 
fatte per me, non Iavendo ſodisfatto mai di cos al- 
cuna; e tu Ceſare con ogni riverenza ti prego tin- 
formi meglio de modi della povera citta di Firenze, 
riguardando altrimenti, che tu non hai fatto al ben 
di quella, ſe gia il fine tuo non è di rovinarla. 


Philippus Strozza, jamjam moriturus. 
Exoriare aliquts noſtris ex ofſibus ultor. 


END, 
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AMBRA. FAVOLA, 
1 CACCIA COL FALCONE, 


AMORI DI VENERE K MARTE, 
LA CONFESSIONE, ; 
LE SETTE ALLEGRETLE DAMORE, 3 
Prenda Pieta, 4 BY 
Con tue promeſſe, | 
To prego Dio, 
I ho d' amara dolceza, 


CANLONE, 
CANLONE, 
CANLONE, 
CANLONE, 


SONETTO, Se come Giove, 


SONETTO, Fugiendo Loth, 
SONETTO, 


Segui anima divota, 


3 
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A SUOL COMPATRIOT TI, 


AMATORI DELLA BELLA FAVELLA ITALIANA, 
BE ey een 
IL'Editore. 


N EL darvi a leggere questi poemetti, che 11 mio caro 

- amico, e concittadino, il Sig. GUcLiELMO Cranxe, accufa- 

* tamente trasse dagli originali esistenti nella Libreria Mediceo 
Laurenziana, d'altro non occorre avvertirvi, se non, che per 

darvi un saggio della lingua Toscana, nel secolo del 1400, 

Vantiea ortografia & stata, per quanto fu possibile, conservata. 
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1 & la stagion, ch avea conversi 


E fiori in pomi gia maturi, e e colti ; 

In ramo pid non può foglia tenersi, 
Ma sparte per li boschi assai men folti 
Si fan sentir, se avvien che gli attraversi 
IL cacciator, e pochi paion molti: N 

La fera, se ben Vorme vaghe asconde, 
Non ya gecreta per le secche fronde. 


Fra gli arbor secchi stasi I lauro lieto, 

E di Ciprigna rodorato arbus to; 

| Verdeggia nelle bianche Alpe Iabeto, 
E piega i.rami già di neve onusto ; 
Tiene il cipresso qualche uccel secreto; 
E con venti combatte il pin robusto; 
L'umil ginepro con le acute foglie, 


Le man non pugne alttui, che ben le coglie, 


* 
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- L'uliva, in * dolce piaggia aprica, . 
ny” Secondo il vento, par or verde, or bianca: p 
Natura in questa tal serba, e nutrica 
Quel verde, che nell altre fronde manca: 
Gia i peregrini uccei con gran fatica 
Hanno condotto la famiglia stanca 
Di la del mare, e pel cammin lor mostri 
Nereidi, Tritoni, e gli altri mostri. 

Ha combattuto dell' imperio, e vinto _ * 
La notte, e prigion mena il breve giorno: 
Nel ciel seren d'eterne fiamme cinto '/ 
Lieta il carro stellato mena intorno; 

Ne prima surge, ch' in oceano tinto 

Si vede l' altro aurato carro adorno; : 
Orion freddo-col coltel minaccia | 
Phebo, se mostra a noi la bella faccia. _=_ 


Seguon questo notturno carro ardente | 
Vigilie, escubie, gollecite cure, "I 
E'l sonno, e benche sia molto potente, 
Queste importune il vincon spesso pure, 

E 1 dolci sogni, che ingannon la mente, 
Quando e oppressa da fortune dure: 
Di sanitaà, d' assai tesor fa festa 

Alcun, che infermo e povero si desta, 


O miser quel, che in notte cosi lunga 
Non dorme e 'l disiato giorno aspetta; 
Se avvien, che molto, e dolce disio il punga, 
Quale il futuro giorno li prometta z 
E benche ambo le ciglia insieme aggiunga. 
E i pensier tristi escluda, e i dolci ammetta; 
Dormendo, o desto, acciochè il tempo inganni, 
Gli par la notte un zecol di cent' anni. 


$4; 7 
O miser chi tra ronde trova om | 
Si lunga notte, assai lontan dal lito 1 
E I cammin rompe della cieca Prora 
Il vento, e freme il mar un fer mugito; -=7 
Con molti prieghi e voti Aurora 
Chiamata, sta col suo vecchio marito: 


Numera tristo, e disioso guarda 
I passi lenti della notte tarda. 


Quanto è diversa, anzi contraria sorte 

De' lieti amanti nell algente bruma, 

A cui le notti sono chiare, e corte, 

11 giorno oscuro, e tardo si consuma. 
Nella stagion cosi gelida, e forte, 

Gia rivestiti di novella piuma, . 
Hanno deposto gli augelletti al quanto, 
Non 80 #'i9 dica, o lieti versi, o Pianto. 


Stridendo in ciel e gru veggonsi a lunge 

L' acre stampar di varie, e belle forme: 
E ultima col collo steso aggiunge 
Ov' è quella dinanzi alle vane orme; 

E poiche negli aprichi lochi giunge, ; 
Vigile un guarda, e Valtra schiera dormey | 
Cuoprono i prati, e van leggier pe laghi 5 
Mille specie d'uccei, dipinti, e vaghi. 


L' Aquila spess0 col volato lento 
Minaccia tutti, e sopra il stagno vola, 
Levonsi insieme, e caccionla col vento 
Delle penne stridenti, e se pur sola 
Una fuor resta del pennuto armento. 
L'uccel di Giove subito la invola: 
Resta ingannata misera, se crede 
Andarne a Giove come Ganimede. , 


i N ö 
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: 2 7 . 0 1˙K foggito 3 in Cipri,” e balla 
| fiori ozioso per Verbetta lieta; 
aria non Pm serena, bella, e gialla, 
12 ed Aquilon rompe, ed inquietai 
L'acqua cotrente e querula incristalla 

Il ghiaccio, e stracca or si riposa chetat - 

5 . Preso il pesce nell' onda dura e chiara, 

"4 | Resta come in ambra aurea zanzara. 


Quel monte, che s'oppone a Cauro iro, 
Che non molesti il gentil fior cresciuto 
Nel suo grembo d'onor, ricchezze, e 'mpero, 
Cigne di nebbie il capo gia canuto; 
Gli omer eadenti git dal capo altero 
Cuoprono i bianchi crini, e I petto irsuto - 
L'orribil barba, ch' è pel ghiaccio rigida: | 
Fan gli occhi, e 'I naso un fonte, e Iciel lo 'nfrigida, 


La nebulosa ghirlanda, che cigne 
L'alte tempie, gli mette Noto in testa a 
Borea dall' Alpe poi la caccia, e spigne, 
E nudo, e bianco, il vecchio capo resta; 
Noto sopra 1' ale umide, e maligne 
Le nebbie porta, e*par di nuovo il vesta; 
Cosi MORELLO irato, or carco, or lieve, 
Minaccia al pian subietto or acqua, or neve, 


Partesi d' Etiopia caldo e tinto 

Austro, e sazia le assettate spugne, 
Nell' onde salse di Tirreno intiũto, 
Appena a' destinati luoghi giugne, 
Gravido d' acqua, e da nugoli cinto, 
E stanco stringe poi ambo le pugne; 
I fiumi lieti contro alle acque amiche 
Escono allor delle caverne antiche. 
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| D'ulve, e di fronde fluvial le — "ol = 

8 Suonan per festa conche, e torti corni, 
Tumido il yentre gia, superbo sempre. _ 
Lo sdegno conceputo molti giorni: 
Contro alle ripe timide s 'adempie; : 8 | 8 
Spumoso ha rotto gia l' inimic! argine, es 1 
Ne serva il corso dell antico margine. a 
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Non per vie torte, o per cammino oblico, 3 5 
A guisa di erpenti, a gran volumi OE 
Sollecitan la via al padre antico; 
Congiungon Vonde insieme i lontan fiumi, . 1 

E dice uno all altro, come amico, oF boo 
Nuove del zuo paese, e de costumi: 
Cosi parlando insieme in strana voce. | _— 
Ciercon, ne truovon, la smarrita foce. © SED 8 9 


Quando gonfiato, e largo si ristrigne. | 
Tra gli alti monti d'una chiusa valle. . 
Stridon frenate, turbide, e maligne 
L'onde, e miste con terra paion ziale 3 1 
E gravi petre sopra petre pigne, _ „ie 
Irato a' lassi dell' angusto call: 4 | | 
L'onde spumoge gira, e orribil freme; 
Vede il pastor dall alto, e sieur teme. 


Tal fremito piangendo rende trista 
La terra dentro al cavo ventre adusta; 
Caccia col fumo fuor fiamma, e acqua mista 
Gridando, che esce per la bocca angusta; Ro 
Terribile agli oreechi, & alla vista: | 
Teme vicina il suono alta, e combusta 
Vol TERRA, e i lagon torbidi, che Spumano, e . 
E piova aspetta se pit alto fumano, | | 
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Cosi crucciato il fer torrente ende 

Superbo, e le contrarie ripe rode; 

Ma poiche nel pian largo si distende, 

Quasi contenta, allora appena s 'ode: 
Incerto se in su torna, o se pur scende, 

Ha di monti distanti fatto prode; 

Gia vincitor, al cheto lago iucede, 
Di rami, e tronchi pien, montane prede. 


Appena e suta a tempo la villana 
Pavida a aprir alle bestie la stalla; 
Porta il figlio, che piange nella znna 
Segue la figlia grande, & ha la spalla 
Grave di panni vili, lini, e lana: 
Va Ialtra vecchia masseritia a galla: 
Nuotano i porci, e $paventati 1 buoi, _ 
Le pecorelle, che non si toson i. 


Alcun della famiglia 8's ridotto 
In cima della casa, e su dal tetto 
La povera ricchezza vede ir sotto, 
La fatica, la speme, e per sospetto 
Di se stesso, non duelsi, en non fa motto; 
Teme alla vita il cor nel tristo petto. 
Ne di quel ch' è pit car par conto facciaz 
Cosi la maggior cura ogni altra caccia. . 
La nota, e verde ripa allor non frena 
I pesci lieti, che han pid ampj spazj: 
L'antica, e giusta voglia alquanto & piena 
Di veder nuovi litiz e non ben sazj 
Questo nuovo piacer vaghi li mena 
A veder le ruine, e i grandi strazj 
Degli edificj, e stotto Pacqua i muri 
Veggon lieti, ed ancor non ben sicuti. 
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In quiz, allor di piccola ae; A 
OMBRONE, amante superbo, AMBRA. eignes * 
AMBRA non meno da LAURo. diletta. 
Geloso, se I rival la tocca, e strigne; Fs 
AMBRA Driade a Delia sua accetta, 
Quanto alcuna che stral fuor d' arco roll, 7 
Tanto bella, e gentil, ch al fin le noce, 
Leggier di piedi, e più ch' altra veloce. 
Fu da' primi anni questa Nympha amata 
Dal suo kavRo- gentil, pastore alpino. 
D'un casto amor, non era penetrata | 
Lasciva fiamma al petto peregrinoz . 
Fugiendo il caldo un di nuda era entrata 
Nelle onde fredde d' oMBRON, d'Appenino - 
Figlio, superbo in vista, e ne! costumi, | 
Pel pade antico, & cento frati fiumim. 
Come le membra verginali entrorno 
Nelle acque brune e gelide, sentio. 
Et, moss o da leggiadro corpo adorno, 
Della spelonca usci Ialtero Dio, 
Dalla sinistra prese il torto corno, 
E nudo il resto, accieso di enn, 
Diferde il capo inculto a', phebei raggi. 
Coronato d' abeti, e montan faggi. 
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E verso il loco ave la Nympha stassi, 


Giva pian pian, coperto dalle fronde; 

Ne era visto, ne sentire i passi 
Lasciava il mormorio delle chiare onde; 
Cosi vicin tanto alla Nympha ſassi, 

Che giunger crede le sue treccie bionde, 

E quella bella Nympha in braccio havere, 
E nudo, il nudo e bel corpo tenere. 
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Sicome pesce, alhor cbe incauto cuopra 

El pescator con rara & sottil maglia, 

Fuggie la rete qual sente di sopra, 

Lasciando per fuggir alcuna scaglia; 

Cosi la Nympha, quando par si scuopra, 

Fuggie lo Dio, che adosso se le scaglia; - 

Ne fu si presta, anzi fu si presto elli, 

Che in man lasciolli alcun de' suoi pct, | 


E saltando dell onde strigne il passo, 
Di timor piena fuggie nuda, e scalza; 
Lascia i panni, e li strali, & il turcasso 
Non cura i pruni acuti, o I' aspra balza; 
Resta lo Dio dolente, afflitto, e lasso, 
Pel dolor le man stringe, al ciel gli occhi alza, 
Maladisce la man crudele, e tarda, 
Quando i biondi capelli svelti guarda. 


- 


E seguendola alhor, diceva, o mano 


A vellere i bei crin presta, e feroce, | 
Ma a tener quel corpo pit che humano, 
E farmi lieto, ohime, poco veloce: 

Cosi piangendo il primo errore invano, 
Credendo almeno aggiugner con la voce 
Dove arrivar non puote il passo tardo, 

Gridava, o Nympha, un fume sono, & ardo; 


Ju m'accendesti in mezzo alle fredde acque 4 
El petto d' uno ardente desir cieco; 
Perche, come nell' onde il corpo giacque, | 
Non giace, che staria meglio, con meco? . 
Se l'ombra, e acqua mia chiara ti piacque, 
Pit belle ombre, più belle acque ha il mio specay 
Piaccionti le mie cose, e non piaccio io? 


Et son pur d'Appenin figliuolo, & Dia, 
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by Nympha fuggie, e $0rda a * farai, 
A* bianchi pie aggiugne ale il timore; 
Sollecita lo Dio correndo i passi, 
Fatti a seguir voloci dall' amore; 

N Vede da pruni & da taglienti sassi, 
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I bianchi pie ferir con gran dolore; 
Crescie el disio, pel quale aghiaccia, e zuda, : - 
Veggendola fuggir, si bella, e nuda, WO 


Timida, e vergognosa AMBRA pur corre, | 
Nel corso a' venti rapidi non cede; _-, 2 
Le leggier piante sulle spighe porre | ) R 
Potria, e sosterrieno il gentil piede; | | i 
Vedesi OMBRONE ognor più campo torre, 
La Nympha ad ogni passo manco vede, 
Gia nel pian largo tanto il corso avanza, 
Che di giugnerla perde ogni speranza. 


Gaia pria per li monti aspri, e repenti | 
Venia tra sassi con rapido corgo, . - | | , 
I passi alti, manco espediti, e lenti, 
Faceano a lui sperar qualche soccorso; a 
Ma giunto, lasso, gia ne' pian patenti, _ 7 
Fu messo quasi al fume stanco un morso, | 
Poi che non puo col pie, per la campagna 
Col disio e cogli occhi Vaccompagna, 


Che debbe far Vinnamorato Dio, 5 | | 

Poichè la bella Nympha pit non giugne? "= 

Quanto gli è pid negata, pid desio . : 
L'innamorato core accende, e pugne; ; 

La Nympha era gia presso ove ARNo mio 
Ricieve OMBRONE, e l'onde zue congiugne, 
OMBRONE, ARNO veggiendo, si conforta, 
E surge alquanto la speranza morta. 
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Grida da lungi; o Arno, a cui rifugge - ö 
La maggior parte di noi fiumi Toschi, 
La bella Nympha, che come ucciel fugge; 
Da me seguita in tanti monti, e boschi, 
Sanza alcuna pietate, il cor mi strugge, 
Ne par, che amor il duro cor conoschi ;— © 
Rendimi lei, e la speranza persa; 
E il legier corso suo rompi, e'ntraversa, 


Io sono oMBRON, che le mie cerule onde 
Per te racoglio, a te tutte le serbo, 
E fatte tue diventon si profonde,  {// 
Che sprezzi e ripe, e ponti alto e superbo; 
Questa è mia preda, e queste treccie bionde, 
Quali in man porto con dolore acerbo, 
Ne fan chiar segno; in te mia speme è sola; 
Soccorri presto, che la Nympha vola. 
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ARNo udendo OMBRONE, da pieta mosso, 
Perche el tempo non basta a far risposta, . 
Ritenne Vacqua, e gia gonhato, e gross0, 
Da lungi al corso della bell' amBra osta; 
Fu da nuovo timor freddo, e percosso 
Il vergin petto, quanto più s'accosta; 

Drieto oMBRON sente, e inanzi vede un lago. 
Ne sa che farsi el cor gelato, & vago. 


Come fera cacciata, e poi difesa, 
Dei can fuggiendo la bocca bramosa, 
Fuor del periglio gia, la rete tesa 

Veggiendo inanzi agli occhi paurosa. 

Quasi gia certa d' haver esser presa. 
Ne fuggie inanzi, o indrieto tornare osa; 
Teme i can, alla rete non si ſida, 
Non ta che farsi, e spaventata grida. 
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Tal della bella Ny era la rorte, 
Da ogni parte da paura oppressa, 
Non a che farsi, se non desiar morte; both 
Vede l'un fiume, e L'altro, che v appressaʒ | 
E disperata alhor Sridava forte: 

O casta Dea, a cui io fui concessa 
Dal caro padre, e dalla madre antica, 
Unica aita all' ultima fatica. 


Diana bella, questo petto casto 
Non maculo giammai folle disio, 
 Guardalo hor tu, perch' i io Nympha non baato 
A duo nimici, e uno e Valtro & Dio; 
Col disio del morir m' & sol rimasto 
Al core il casto amor di LAuro mio; 
Portate, o venti, questa voce estrema 
A LAURO mio, che la mia morte gema. 


* 


Ne eron quasi della bocca fuore 
Queste parole, che i candidi piedi 
Furno occupati da novel rigore, 
Crescierli poi, e farsi un sasso vedi; 
Mutar le membra, e I bel corpo colore. 
Ma pur, che fussi gia donna, ancor credi; 
Le membra mostron, come zuol figura 
Bozzata, e non kinita in petra dura. 


OmBRONE pel corso faticato, e lasso, 
Per la speranza della cara preda, 
Prende nuovo vigore, e strigne il passo. 
E par, che quasi in braccio haver la creda; 
Crescier veggiendo inanzi agli ochi un sasso, 
Ignaro ancor, non za d' onde proceda; 
Ma poi veggiendo vana ogni sua voglia, 
Si ferma pien di * e doglia. 


2 

Come in un parco, cerva, o altra fera, _ 
Ch' di materia, o picciol muro chiuso. | 
Soprafatta dai can, campar non spera. 
Vicina al muro e per timor là suso 
Salta, e si lieva inanzi al can leggiera, 
Resta il can dentro, misero e deluso, _ 
Non potendo seguir ove è salita, 
Fermasi, e guarda il loco onde & fuggita. 


— 


Cosi lo Dio ferma la veloce orma, 
Guarda pietoso il bel sasso crescente; 
II sasso, che ancor serba qualche forma 
Di bello Donna, e qualche poco zente; 
E come amore e la pietk informa, \ 
Di pianto bagna il 8ass0 amaramente z 


Dicendo: o AMBRA mia, queste son racque 


Ove bagnar gik il bel corpo ti piacque; 


Io non harei creduto in dolor tanto, 
Che la propria pieta vinta da quella 
Della mia Nympha, si fuggissi alquanto, 
Per la maggior pieta d' AMBRA mia bella; 
Questa, non gia mia, move in me il pianto | 

pur la vita trista, e meschinella, 

Anchorche eterna; quando meco penso 
E peggio in me, che in lei non haver senso. 


* 


Lasso, ne' monti miei paterni eccelsi 
Son tante Nymphe, e sicura è ciascuna, 
Fra mille belle la più bella scelsi, 
Non so come; & amando sol quest' una, 
Primo segno d' amore, i crini svelsi; 
Et cacciala dell' acqua fresca e bruna, * 


Tenera, e nuda; e poi, fuggiendo esangue, 


Tinse le pine e i 22581 il 8acro sangue. 


— 


Et 


Et bunks in un $2880 conversa, J 
Per colpa sol del mio crudel disio: 
Non $0, non sendo mia, come l' ho persa, 
Ne posso perder questo viver rio; . — 
In questo è troppo la mia sorte avver za. 5 
Misero essendo & immortale Dio; | 
Che $'10 potessi pur almen morire, 
_ Potria el giusto enn dolor bnire. . 


Io ho imparata come 8i ed, | 0 
A Donna amata, & il suo amor guadagni;* / gr | 
Che a quella che pit ami, pitt ras 2 3 
O Borea algente, che gelato stagni, 
L'acqua corrente fa s'induti, e ghiaccia. . 
Che petrafatta la Nymplis accompagnt; 5 
Ne Sol giammai co“ raggi chiari e 1 

Risolva in acqua i rigidi cristalli. 


ſ 


LA CACCIA COL FALCONE. 


Ex Lia rosso tutto Poriente, 

E le cime de' monti parien d'oro; 
La passeretta schiamazzar zi sente; ; 
El contadin tornava al suo lavoro: 
Le stelle eran fugite, e gi presente „ 

Si vedea quasi quel, ch' amò Þ alloroj 2 
Ritornavansi al bosco molto in fretta 5 1 
L'alocho, el baubagianni e la Civetta. 


I 
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La yolpe ritornava rin ala tara; 

El lupo ritornaya alla suo diserto. 

| Era nn 8 85 men * 

Wh Pero egli saria suto $COperto 3 
or Havea gia la sollecita villana 3 | 

Alle pecore, e i porci Luscio aperto: 

Netto era Varia, fresca, e cristalling, | 


| J een 8 
Et aspettar buon di my la mattina. 


j . , ö 
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, | Quando fui desto da certi romori 
Di buon sonagli, & allettar di cani:: 
Hor su andiangę preste, ucellatori. 
Perche gli é taxdi, e i luoghi son lontanis | 
El canattier sia I primo. ch' esca fuori 
1 Almen che sian de! cavalli stamani; | 
| 2 | Non ci guagtassi di can qualche paio; 
Deh yanne innanzi presto, capellaio. 14 Wh 


Adunque il capellaio nanzi camina). 5 
Chiama Tamburo, Pezuolo, e Martello, | 
La Foglia, la Castagna, e la Guerrina, 
Fagiano, Fagianin, Roca, e Capello, 

E Friza, e Biondo, Bamhoccio, e Rosina, 
Ghiotto, la Torta, Viola, e Pestello, 

E Serchio, e Fuse, e l mio Buontempo vecchio, 
Zambraco, Buratel, Scaccio, e Penecchio. 


6 Quando hanno i can di campo, prese un pexo, 1 | 
Quattro segugi van con Wande en 
GUGLIELMo, che per suo antico, yezzo. 

Sempre quezr ante bs fatto, volopyer}; 
G1oVANNI FRANCO, e DIONIGL il $ezzo, . 

Che auge a lui Fi FOGLA AMIERL; 

Ma perch exp Men . 1a mayane, 

Mentre cayalca NIONIGL, inchi 


143899 1 


* 


; | L « P ) 3 1 0 8 
Ma la fortuna, che ba: emp piacere SS 100 
Di far diventar brun quel, ch' e più dae, 

Dormendo DIonict fa cadere * 
Appunto per disgrazia al lato mancoʒ ; 
Si che cadendo adosso allo $parviere,; 
Ryppegli un' alia, e macinnblli il Famea, 
Questo li piacque assai,  benche-not dica, 
Che gli par esser fuor di gran 1 421 
Non cade BIONIGH ma rovina, | 
E come debbi creder tocco- fondo; a 
Che com' un tratto egli ha preso ix chin, 4 
Presto la truova com un $a880 e 
Disse fra ge meglio era stamattina 
Restar nel letto, come fe alsMom no, 
Scalza, e in camiscia sulle pocce al a. 
Non. c'inciampo mai più, se di quest esce . 


Io ho avuto-pur-poco'intelletts 

A uscire- staman si tosto fuori, | 

Se mi restavo in casa nel mio lettoy 
Per me meglio era, e per meren, 1 
Messo harei 1 disinar bene in as$etto,' 
E la tovaglia adorna di bei ei 
Meglio e stracar la colwice, el . 
Che il cavallo, e 1 famiglio, e farsi male. 


Intanto vuol lo sparviere impugnare, 
Ma gli e si rotto, che non pus far — 
Dioxrei con la man l'osa pigliare, 
E pur ricade, e di questo #accerta, 2 
Che @& altro li bisogna procacciare; 
Nel rassettargli la manica aperta 
Le man ghermilli, e lui sotte se I caecia, 
Saltolli _ e fenne una cofaeea, 
bs 


* 
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Dov' e 1 cunona? o' e GIOVAN SIMONE? | +74 
' Dimanda, ' BRACEIO, oy' & quel del gran nas? 
| BrACc10 rispose; a me varie cagione 
Fatto han ch' ognun di loro sia fimaso; 

Non prese mai il coRhONA uno starnone. 

\ Se per disgrazia non. l' ha preso, o à caso; 

| Ses! è lasciato adunque non s' ingiuriaz | 
Menarlo seco E cattiva auguria. 
LI pure ov' è, che non si 8ente? 

Egli se n'andò dianzi in quel boschetto, 

\* Che qualche fantasia ha per la-mentej '  * - 

\ . Vorrà fantasticar forse un so netto: 

Guarti coRoNA, che se non si pente 

E' barbotto staman molto nel letto, 
0 | E $entii ricordarli- te con . | 
90 Et a cacciarti in frottola, o in canzona- 


| Grovan SIMONE ha già preso la piega 
A | D' andarne, senza dire alli altri addio; 
ep Senza licenzia n' & ito a bottega, 
Di che gran sete tiene, e gran disio; 
Lu1c1 quando il fiero naso piega, 
=" Cani, e cavalli adombra, e fa restio; 
Per questo ognun che resti si contenta, 
Ciò che lo vede fuggie, e si spaventa. 


Restono adunque tre da uccellare, 

E drieto a questi andava molta gente; 
per piacere, chi pur per guardare; 
BAR TOTO, & ULIVIER, BRACCIO e 1] PATENTE, 

Che mai non vidde più starne volare; 

Et io con lor mi missi parimente, | 
PIETRO ALAMANNI, e il PONTINAR GIOVAN RT 
Che pare in sulla nona un barbagianni. / 


* « 


Po 


STRo2z2o drieto a costor, come maestro 


Di questa gente, andava scosto un poco; 


Come quello che vera molto destro, 
E molte volte ha fatto simil gioco; 
E tanto cavalcamo pel silvegtro, 5 
Che finalmente fumo giunti al loco 
Pia bel, che mai vedesse creatura: 
Per veces I ba fatto la natura. 


E si vedea. una gentil valletta, 5 


Un fossatel con certe macchie in meo, 


Da ogni parte rimunita, e netta, - 
Sol nel fossato star possono al rezzo; 
Era da ogni lato una piaggetta. 
Che d'uccellar facea venir riprezzo 

A chi non aveszi occhi, tanto è bella; 
El mondo non ha una pari à quella. 


Scaldava il Sole al monte già le spalle, 

E U resto della valle è ancora ombrosa; 
Quando giunta la gente in su quel calle, 
Prima a vedere, e disegnar si posa, 

E poi si spargon tutti pet la valle; 

E perchè a punto riesca ogni cosa, 

Chi va co' can chi alla guardia, al getto, 
Sicome STR0ZZo ha ordinato, e detto. 


Era da ogni parte uno sparviere 4 

32 in buon luogo da poter gittare; 
L' altro a capo n' era del canattiere; 

E alla brigata lo vorrà scagliarez 

Era BARTOLo al fondo, & ULIVIERE, 

Et alcun altro per poter guardare 

A mezza piaggia; e in una bella stoppia, 

El cappellaio ai can leva la coppia. 


7 
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Non altrimenti quando la trombetta | 
Sente alle mosse il lieve barbaresco, 
Parte correndo, q vud dir, vola in frettaz 
Cosi i cani, che sciolti son di fresco; 
E se non pur che I canattier gli aletta. 
Chiamando alcuni, & a chi quote il pescho, 
Sarebbe il seguitarli troppa pena; 
Pur la pertica, e il fischio li rafrena. 


Tira buon can, su, tira su, cammina, 


Andianne, andianne, torna qui, te, torna; 
Ah sciagurato Tamburo, e Guerrina, 
Abbiate cura a Serchio, che soggiorna; 
Ah bugiardo, ah poltron, volgi Rossina. 
Guata buon can, guata brigata adorna; 

Te, Fagiano, o che volta fu mai quella: 
In questo modo il canattier favella. 


Fg 


bike avveduti, ah Scaccio, frulla, frulla; 


E che leva cacciando amor mio? 
Ma io non veggo pero levar nulla, 
E n' ha pur voglia, e n' ha pur gran disio; 
Guarda la Torta Ia che si trastulla, 
O che romor faranno, e gia 'l sent' io; 
Chi salta, e balla, e chi le lever, 
Di questi cani il miglior can sera. 

Ip veggo che Buontempo è in su la traccia. 
Veb che le corre, e le farà levare, 
Habbi cura a Buontempo, che e' le caccia, 
Parmi vederle, e sentirle frullare, 
Benche e' sia vecchio assai, non ti dispiaccia, 
Ch' io I ho veduto, e so quel che sa fare, 
Jo so, che I mio Buontempo mai non erra,. 
Ecco, a te ULIVIER, guardale a terra, 


Ecco oer d te und ne viele. 
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Guarda OY altra as aha uns al 1835 Si5ato,. . 
Non ti diss' fo, che mi parea $Sentire? _ a” 
Guardane una alla Vigna. e Faltr allato, 
Guardane dua da me; guardane mille; | 
Alla brigata pfima havea | ittato 
Gliovan FRANCESCO, & empieva le ville 
Di grit, e di tonfotti al suo uecello; 
Ma pet 1 Fretti gitts col cappells. 


Cadd il ca ppello, N alzerai la matio ; ] | 
Not istat pit GUGLIELMO, ecco a te, bene; F 
GUGLIELMO getta, e grida, ahi villauo! 

- Segue la Starna, e drieto ben le tiene, EE 
Quello sparviere, e in tempo momentano n 
Detté in aria forse cento braccia 

pol cadde in terra, e gia la pela, e 8traccia, 


Garri a quel can, Cveritiito giida forte, 
Che corte pet. cavargiene di pie; 

E perths le pettiche erano corte, 

Un $ags0 prese, & a Guetrina dis; „ 
Poi tbtre già, sanz' aspettar pin scorte. #2 
E. quando preis allo sparvier pid e, 
Non lo veggendo, cheto usava state, 
Pef ddir se 16 sente sonagliare. 


E cosi 8tands gli venne veduto; 

Presto, grida, a caval, la prima E presag 

| Lieto a lui vanne destro, & avveduto; 

| Come colui, che Farte ha bene inteaa 
Preseli il geto; e per quel Iba tenuto; 

Dalli il capo, e I cervellto, c non li pesa; 
Sgermillo, e Vanghia el becco gli havea netto 
2 rimisse it cappello,' e forai a getto. 


1 
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GiOovAN FRANcESsco intanto havea ripreso 

Il suo sparviere, e preso miglior loco; 
Parli veder, che a lui ne venga teso 
Uno starnone, e come presso un poco 
Gli fu, egli ha tutte le dita esteso, 

E gitto come maestro di tal gioco; — 
Giunse la starna, e perche era vecchia, 
Si fe lasciare, e tutto lo spennecchia, 


In vero egli era un certo sparverugio, 

Che somigliava un gheppio, tanto è poco, 
Non credo preso havesse un calderugio;/ 
Se non faceva tosto, o in breve loco, 

Non havere speranza nello indugio : 
Quando e non piglia, e' si levava a gioco; 
E la cagione che quell tratto e' non prese, 
Fu, che non vi avea il capo, e non vi attese. 


Intanto venne uno starnone all' erta, 
Viddelo il rFoGla, e fece un gentil getto; 

Lo sparvier vola per la piaggia aperta, 

E presegnene innanzi al dirimpetto; 
Corre giù il FOGLA, e pargnene haver certa, 
Pero che lo sparvier molto è perfetto; 
Preselo al netto, ove non era stecco, 

E in terra insanguinolli i piedi, e I becco. 
E questo fe che lo sparviere è soro, 

Et intanto ULIVIER forte gridava; 

Chiama giù il cappellaio, chiama costoro, 
Guardate una n' è qui, cos} parlava, 

Tu lega i can, pero che basta loro 

La Rocca, che di sottera le cava; 

Vien git GUGLIELMO, non ti star al rezzo, 

E tu, e Iro Ia mettete in mezzo, 


* 
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Cos fu fatto, e come sono in punto, 

Il canattier dicea, sotto Rocca; 

Qui cadde, ve“, e ze tu I harai giunto. 
Siesi tuo, corri qui. te, ponli bocca; 
Poi dice, havete voi guardato a punto? 
Et in quel lo starnon del fondo scocca; 

Ecco a te FOGLA: e'l FoGLA grida, e getta, 

E'I simil fe GUGLIELMo, molto in fretta. 


Lascid la starna andare lo sparviere, 
Et attende a fugir quel. che gli ha drieto; - 
Disse GUGLIELMO, tu Thai, FOGLA AMIERI; 

e l 

Corri tu, che vi se' presso, ULIVIERI, _ 
Diceva il FoGLA, e GUGLIELMo sta cheto; 
Corse  ULIVIERI, e come a loro è sceso, 


Vidde, che uno sparviere ha l'altro preso. 


Quel del rFocta havea preso per la gorga 
Quel di 6UGLIELMo, e crede, che I suo sia; 
Perchè a GUGLIELMoO tal parole porga: 
La tua e stata pur gran villania 8 
Non credo a starne lo sparviere scorga. 
Ma a sparvieri; egli è troppa pazzia, 
A impacciarsi uccellando con fanciulli; 


Questi non son buon giochi, o buon trastulli. 


GucLiziMo queto sta, e gran fatica 7 
Dura a tener Y allegrezza coperta; 
Pur con humil parole par che dica; - 
Io non lo viddi, e questa è cosa certa, 
E questo pit, e pit volte riplica; 
Intanto il FoGLA bavea gia sceso Verta, 
E come allo sparviere è prossimano, . | 
Quel di GugLIELMo & guasto, il suo è sano. 


- 


To 

E getta presto il suo loghets in terra,  # 
Lo sparviere non men presto rispose, 

E come a vincitor in quella guerra, 

Vezzi li fa, & astai piacevol cose; 

Vede intanto &UcLittiyo; the lui erra, 

E guas to è il suo sparviere, onde risp ds 

Al rocrta; tu se' pur tu il villano, 

Et alzo presto per datli la mano. 


Ma come il roi 4'#ccorst delbatto; 
Scostossi un pbco, acciochè non li dessi; 
Disse GUGLIELMS al roc, tu se' matto, 

Se ne credi andar netto; e $'io credEssi 
Non far vendetta di quel, che m' hai fatto, 
Credo m' impiccherei, e sio havessi 
Meco MICHEL DI GIORGIO, O'l RANNUCING; : 
Attenderesti ad altro, cervellino. 


El roclA innanti alla furia si leva, 
E $tassi cheto, & ha pur patichzd, 
E altro viso, e parole non haveva, 
Che quel. ch' aspettando in favor la entehla, 
E poi subitamente la perdeva; 
Disse GUGLIELMO; voglio haver prudenza, 
Terrolla a mente insino all'hore extreme, 

E rivedremci qualche volta insieme. 


Gia il Sole, in verso metzo giorno cala, 
E vien l'ombre stremando, che ratcortia; 
Da loro proportione e brutta e mala, 
Come A figura dipinta in iscorcia; 
Rinforzava il sub canto la cicala. 
E I mondo ardeva a guisa d' una totcia; 
L'aria sta cheta, & ogni fronde salda 
Nella stagion pid dispettosa, 6 calda. 


& 
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Quando il mio S168tor böte rosso J 
; Sudando, come fassi un novo frest 5 SD | 
Disse, star pill con you! cette non pos86, 
6 Deh vientene almen tu GrovaN rraneks0s” 
Ma venitene tutti per ir gross e 
Troppo sarebbe flero barbareges, | | 
Odi volessi hor, quando la terra & accera; 

Aspettar pid per pascersi di press: 


E detto questo, diè volta al eayallo, 
Senza aspettar CloVAN FRANGESOU ancora: 
Ciascun si mette presto # seguftalle, 
Che 'F sole tutti consuna, e divority 
El cappellaio vien driets, e seguitallo 
I bracchi, ànsande con Id lingua foray 
Ci. Quanto pitt Yaris, il caldo pit faldoppiay 
| Pare appiteiato il foro in ogni stoppe. 


Tornonsi a casa chi tristo, e chi lieto,. 
E chi Ha pieno it carnatuol di statue; 
Alcun si sta senza, & & ttisto e lets, 
E bisogna procacei d'altra ative, 1 
- GucLiELMo viene dispetteso adriers, *' * 
Ne pus di tanta guetts pace'fartre; Eo (9 735 
GiovaAN FRANCESCO giz non ze ne tutay | 
Che uccella per piacere, e pet natura. 
E giunti a casa, tiponeva il cuois, 
E i can governa, e mette fella 4th 
II carfattier; poi all ihftescatoio' 
Rinovasi ognun co bicchieri a galla 
Quivi si fa un altro uccellatois, 
Quivi le starne alcun non làscia, 6 falla; 8 
Pare trebbiano il vin, sendo cerconey | 
$i fa la voglia le vivatide btrotie, * 


7 
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El primo assalto fu sanza romore, 
Ognuno attende a menar la mascella; 
Ma poi, passato un po' il primo furore, 
Chi d'una cosa, chi d'altra favella; 
Ciascuno al suo sparvier dava l'honore, 
Cercando d' una scusa pronta, e bella; - 
E chi molto non sa con lo sparviere- 
Si sforza hor qui col ragionare, ejbere. 


Ogni cosa guastaya la quistione | 

Del FocLA con GUGLIELNoO, onde si leva 
Su DIONIGI con buona intentione, 1 
E in questo modo a GUGLIELMo diceva: 
Vucci tu tor tanta congolatione ? 

E benche il caso stran pur ti pareva, 

Fa che tu sia com son 10 discreto, : 
Che ayerai il mio sparviere, e statti cheto. 


Queste parole, e questo dolce stile, 
Perche GUGLIELMo ]'ama, assai li piace; 
E perche gli epa pur di cor gentile, 
Delibero col rFocLAa far la pace; 

Onde li disse con parole humile, 

Star più teco non voglio in contumace, 
E voglio in pace tutto sofferire; 

Fatto questo ciascun vanne a dormire. 


E quel che si sognassi per la notte, 
Quello garebbe bello a poter dire; 

Ch' io so, ch' ognun rimettera le dotte, 
Insino a terza vorranno dormire; | 
Poi ce nandremo insieme a quelle grotte, 
E qualche lasca farem fuora uscire. 

E cosi pass0, compar, lieto il tempo, 
Con mille rime in zucchero, & a tempo. 


Virro dalli- amorosi empj e. n 

Pid volte ho g1a la mano a scriver porta, « Js: 
Come il cor viva in pianti, de in sep. 
Donna, per farti del mio stato accortaa 


Ma poi, temendo non Vhatressi or AO 4 14 


Ho dal primo pensier la man distorta.' 8 


Cosi mentre che dentro il foco al legno 
E stato acceso, hora il disio m' ha spinto, 
Hor m'ha paura ritenuto al segno o 


Ma piu celar non puosai; & gid"depinto! | . a 


Porto el mio mal nella pallida füceia, 


> 


Come chi da mal lungo è stanco, a*ytots; 7 


El cor dentro ayvampa hor,\ di fuor tutto eee, 


Onde convien, che a g forewi io ceda 
2 ; n _ iS 1/4 
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Speme, echte amor, mia fedeltate 4, $66 


Questo laccio amoragp hanno al cor stretto, 
Et furato lor dolce libertate. ' © 


Ben veggio il perso ben, ma petch' io aspetto 
Trovar, donna gentile, in te merzede 
Fa, che di ben zeguirti ho gran diletto; 


- 
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| BR. oy, 
Che v'egli & ver quel ch'altri dice, o crede, 

Che persa è belti in donna sanza amore; 

Te ingiuriar non vorrei, e la mia fede: 

Perchè non cerco alcun tuo disonore, 

Ma sol la grazia tua, e che ti piacci, 

Che 'I mio albergo sia dentro al tuo core. 
Mostron pur que” belli occhi, e' non ti spiacci 

El mio servir e 50s zmor mi guida 

Ognor piu dentro ne tenaci lacci; 

Ne restera giammai finche me occida, 

Donna, se tua pieta non mi soccorre, 

Che morte hor mi minaccia, & hor mi a TY” 
Ahi, folle mio pensier, che si alto porre 
Vuolse Peffetto; ma ze @ te m'inch ina 
Madonna, il cielo, hox me li posso dente 5 


Cosi mi truovo in ardente fucina | ww 


D'amore, &/ardo, e son d' arder contento. 
Ne cierco al mio mal grave medicina. 221 


Se non quando mancar li spirti sento; 1 180 


Alhor gitarno, al veder li occhi belli: 

Cosi in parte 8'acqueta el mid tormento. Y 
Talche se pur talvolta yeder quelli. _ * 
Potessi, o in braccio haverti, o pure alquanto 
Tener le may ne crispi tua capelli, 
Mancberian i sospir. Pangescia, el pianto . 
Et quel dolore in che la mente è in volta, 

E in cambio a quel- Saria dolcezza, e canto. 
Ma tu dalli amazosi lacci sciolta, | 
Crudel, non sui di mie pene alhora, 
Anzi gli occhi mi ascondi, altrove volta. 
Li occhi tuo belli, lasso, ove dimora 
II pharetrato Amor ver me protervo, / 
Ove auo dard arzuetas. oe gl indars. 


. 
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Et cos} il mio dolgr non disacervo, 
Ma resto quasi un corpo semivivo, | 
Con più grave tormento, & piu acervo. 
Ma fa quel vuoi di me per fin ch' i“ vivo, 
To tamerd, poichè al ciel cosi piace: 
Cosi ti giuro, & di mia man ti serivo. 
Ne gesti, o sguardi, o parola fallace 
Daltra non creder dal tuo amor mi vella, 
Ch' al sine i“ spero in te put trovar pace. 
Solo a te pensa Palma, e sol favella 
Di te la lingua, e il cor te sol Wau W 
Ne altra donna agli occhi mia par bates 
Tanto amor, tanta fe certo dovrebbe - 
Haver mossa a pietà una Sirena 
Et liquelato un cor di pietra harebbe. 


Nata non se' di Tigre, o di Leena, 


Ne preso il latte nella 8elva Ircana, 

O dove il ghiaccio eb veloce Istro nes. | 
Onde ze quella speme non & vana. | 

Che mi dan gli occhi tua, H occhi che ferne 

La piaga nel mio cor, ch“ ancor non sana, 
Non vorrai, Amor, di me pin scherno. | 

Coat th proago” (3c WT ET 00677 

Tua pietk faccia il nostro amor eterno. 
Venga, se dee venir, tuo afuto quando FS 

Giovar mi possa, & non tardi tra via, 


Che nuoce spesso a chi ben vive e | 45 


Ma, lasso, hor quel mi duole e, ch'io vorria, 
Il volto, e i gesti, e i pianto ck el cor Preme. 
Accompagnassin questi versi mia: 

Ma $'egli avvien, che soletti ambo insieme, 
Posso il braccio tenerti ab colla avvolto, 
e come dlamore alto "_ e a ok 
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Vedrai cader dal mio pallido yolto- 
Nel tuo candido sen lacrime tante. 33 
Da' mia ardenti sospiri T molto. | 


\ E ze la lingua pavida, e tremante B 
| Non ti potra del cor lo affetto aprize, 
\ BF | Come immun. sovente al ſido amante | 

\ Dagli baldanza een, ie | | C 
1 Quando gran 3 in gentil cor iccenda | 

0 Lo amor, la speme del fedel servire, 

| Chi sia che tanta cortesia riprenda? / Eos AR, 1 


Anzi, perche mal puossi amor celare; ! 
„Che altri dal volto, o gesti nol comprenda, | 
Sovente io mi odo drieto $usurrare, 4 if g 
Quanto è dal primier suo esser mutato 
Questo meschin, per crudel donna amare. 
Non rispondo, anzi vergognoso guato a by” J 
A terra, come chi talvolta intende 
Quel, che a ciascun credea esser celato. 
La tua impieta te stessa, & me riprende, 4 
Che non. bene tua bellezza accompagna, 
Et al mio bon servir mal cambio rende. 
Ne percio mai il cor di te si lagna, / 
Ne si dorrà sino allo extremo punto, 
Ma ben vorrebbe, e perciò il volto bagna. 
Teco Vavessi il ciel, donna, congiunto; 
In matrimonio: ah, che pria non venisti 
Al mondo, o io non son pit tardo giunto? 
Che gli occhi, co' quai pria tu il core apristi, 
Ben mille volte harei baciato il giorno, 
Scacciando i van sospiri,, e i pensier tristi. 
5 Ma questo van pensiero a che soggiorno? 1 
Se tu pur dianzi, & io fui un tempo avanti . 
Dal laccio coniugal legato intorno, | 


j 


Qual zol morte convien, the scioglia „„ 
Puoi ben volendo, e te ne prego, e stringo, | __ 
Ch un cor, un sol voler sia tra due amanti. 555 | 

Ben t'accorgi; Madonna, che non fingo 
' Pianti, sospiri, o le parole ardente; 

Ma come Amor la detta, io la 1 R 
Occhi belli, cnzi stélle luciente, e e 
0 parole soavi, accorte, e sage, 8 

Man decor, che toccar vorrei sovente. Le 

Amor & quel, che a voi pregar mi tragge; No 
Non sia, Madonna, il mis servife invano; | 
Ne in van la mia speranza in terra cagge. 

Tu hai la vita, e la mia morte in mano. 

Vivo contento sio ti parlo un poco .. 5 
Se non, morte me ancide a mano a mano. * „ 


3 


Fa almen, $'io moro, dell' extremo foco 


Le mia ossa infelice sieno extorte, SI! 
E poste in qualche abietto, e picciol loco, 
Non vi sia scritto chi della mia morte . 
Fussi cagion, che ti: saria gravezza;... . Dn, PIT a 
Basta l'urna di fuor stampata porte, F | | 
** Troppo in lui amor, troppo in altrui dure. 
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AMORI DI VENERE, E MARTE. 


 VENERE PARLA, „ 
Su Nymphe ornate il glorioso monte 
Di canti, e balli, e resonanti lire; 
Fate di fior grillande alme alla fronte, 
Che mi par Marte amico mio sentire; 
E dalla plaga lattea su nel cielo 
Visto ho la stella sua lieta apparire. 
Spargete all' aura i crini avvolti in velo, 
E liete tutte nel fonte Acidalio | 
Gratiose vi lavate il volto, e il pelo. 
Le sacre Muse dal liquor Castalio 
Di dolci carmi piene inviterete; 
Stendete drappi, ornate il ciel col palio. 
Bacco, e Sileno mio liete accogliete, 
E $e Cerer non è sdegnata ancora 
Per Proserpina sua, la chiamerete. 
Va, Climen nympha mia, dall' Aurora, 
Digli, che indugi alquanto il bel mattino, 
- Lieta col suo Titon facci dimora. 
Tu Clytia andrai nel bel monte Pachino, | 
Tu nel Peloro, e tu nel Lilibeo, 
Guardate di Sicilia ogni confino, 


# 
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$i, che Vulcano mio fabro Pheteo 
Con Marte non mi trovi in adulterio, 
Donde: fabula sia poi d'ogni Deo... 
Ascondi Luna il lucido emisperio; 
Voi per le selve non latrate, o cani, 
Sicchè d'infamia non si scuopri il vero. 
Vien lieta notte, e voi profundi Mani 
Scurate l'ora, o tu hghuol Cupido, 
Mi do nelle- tue braccia, in le tue mani. 
Con le tue flamme dolce ardente rido, 
Fa lume a Marte, mio sposo, & signore, ; 
Tu me feristi, Amor, di te me fido.- 
Marte, se oscure ancor ti paron Fore, | 
Vienne al mio dolce ospizio, ch ĩo baspetto; 
Vulcan non v'e, che ci disturbi amore. 
Vien, ch' io tinvito nuda in mezo il letto, 
Non indugiar, ch'el tempo passa, e vola, 
Coperto m'ho di fior vermigli il petto. 
Vienne Marte, vien via, vien ch'io son sola; 
Togliete e lumi, el mio mai non lo spengo; 
Non sia chi pit mi parli una parola. 
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MARTE PARLA, 


Non qual nimico alle tue stanze vengo, 
Vener mia bella, ma sanz' arme, o dardo, 
Che contro ai colpi tua null' arme tengo. 

Altra cosa è vedere un grato sguardo 
D'un amoroso lume, ovunque e' vada, 

Che spada, o lancia, o vessillo, o stendardo. 

** Amor regge suo impero sanza spada; 
Coperto no, ma vuole 1 corpo nudo, 
Dolce contento a zeguir cio che aggrada; 
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Odir parlar, non dispietato, e crudo, 

Ma dolce in se, qual di pieta s'accolga4 

E questa Varme sia, la lancia, e *l scudo, 
Intorno al col suo bianca treccia avvolga, 

Delli ardenti amator dura catena, _— * 
E forte laccio, che giammai si sciolga, 
Baciar la bocca, e la fronte serena, 

E dua celesti lumi, e I bianco petto, 

La lunga man d' ogni bellezza piena. 
Altra cosa è giacer nelFaureo letto 

Con la sua dolce amica, & cantar carmi, 

Che affaticar il corpo al scudo, e elmetto. 
Gustar quel frutto, che può lieto farmi, 

Ultimo fin d'un tremante diletto; 

Tempo è d' amor, tempo è da spada, & arti. 


APOLLO PARLA. 


Ingiuria & grande al, letto romper fede; 
Non sia chi pecchi, e dr, chi I saprà mai? 
Che l sol, le stelle, el ciel, la luna il vede. 
E tu che lieta col tuo Marte stai, . 
Ne pens), il ciel di tua colpa dispone; 
Cosi spesso un gran gaudio torna in guai. 
Ogni lungo secreto ha sua $tagione 
Chi troppo va tentando la fortuna. 
Se allide in qualche scoglio, e ben ragione. 
Correte, o Nymphe, a veder sol quest' una 
Adulterata Venere impudica, 
E 'l traditor di Marte; o stelle! o luna! 
Giove, se non ti par troppa fatica, 
Con Giunon tua gelosa, al furto viene; 
Non pecchi alcun, se non vuol che zi dica. 


> 


vieni a "in Meicutto: le catene, 
Che tu riporti in ciel di quest' e quelia; x 
Che nul peccato mai fu senza pene. 5 e 
Pluto, se inteso hai ancor questa novella, . 
Con Proserpina tua lassa Vinferno ; 85 "x 
Ascendi all' aura relucente & bella. ge OH ; IR 
Alme, che ornate il bel paese eternn | 
De' campi Elysi, al gran furto venite; 
Convien si scuopra ogni secreto interno, 
Glauco, Neptuno, Dori, Alpheo correte 
Al tristo incesto, & Ino, & Melicerta, 
Con le Driade, e I gran padre d Amphytrite. 
Acciò che in terra, in mare, & 1 in ciel sie certa 
Infamia tal d'una malyagia & rea, | 
Et grave strupo, e inhonestate aperta. 
Vulcan, vieni a veder tua Cytherea, 
Come con Marte suo lieta si posa. So 
Et rotta t' ha la fede, & fatta rea. "0 
Debbe al consortio tuo esser pietosa, 4 85 | 
Ad altri no; ma gl è fatica grave 
Posser guardare una donna amorosa. 
Che se la vuol, non fia chi mai la cave; 
Tu dormi forse, ma se 1 mio sono hai me 
Vieni a veder di lei l'opere prave. 
| Lagcia Sicilia, e I tuo stata sospeso; 
Che patir tanta ingiuria honora te poco, 
Vendetta brama Dio d'un core offeso * 2 


— 


VULCANO rARLA. 0 1 


Non basta havermi il eiel dall alto loco 
Gittato in terra, & da sua mensa privo, 
Et fatto fabro, & Dio del caldo foco; 


WY 3 1 
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Che per più pena mia ciaschedun Divo 


Ma tanta ingiuria mai non la prescriva. 
Io pur attendo a far saette a Giove, 
if Sudando intorno all' antica fucina, 

| Et Marte gode mie fatiche altrove. 

Venere, Vener mia, spuma marina, 
\ Tu Marte adulter, pena pagherete, 


Che grave colpa vuol gran en | 
* * * 


* 
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LA CONFESSIONE.. 


D'ogni mio fallo, e vo' far penitenzia. 

Io mi confesso ad voi primieramente, 
Ch' io sono stato al piacer negligente; 
Et molte cose ho lasciato pendente; | 

Di questo primo i' mi fo conscienza. 

Io havea lungo tempo disiato 

A una gentil donna haver parlato, 
Poi in sua presentia fui ammutolato z 
Di questo ancora i' mi fo conscienza. 

Gia in un altro loco mi trovai, 

Et un bel tratto per vilta lasciai; 
E non ritorno poi quel tratto mai: 
Di questo ancora i' mi fo conscienza. 

Ah, quante volte io me ne son pentito! 
Presi una volta un pid tristo partito! 
Ch' io pagai innanzi, e poi non fui servito: 
Di questo ancora i' mi fo conscienza. 


Cierchi straziarmi, & dimostrar lor prove; 


Downs. & fanciulle, io mi fo conscienzia ' 
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, 15 mi ricordo ancor @'altri peccati; 
Ohe, per ir drieto a parole di frati, 

-Molti dolci piaceri ho gia lasciati: 

Di questo ancora i mi fo conscienza. 
Dolgomi ancor, che non ho conosciuto 
La giovenezza, e I bel tempo che ho avuto, 

Se non, hor, quando egli è in tutto perdutoz 

Di questo ancora r mi fo conscienzaa. 
Dico mia colpa, & ho molto dolore 

Di vilta, negligentia, & d ogni errore: 

Ricordi, o non ricordi, innanzi Amore 

| Generalmente io ne fo conscienza. 0 
Et prego tutti voi, che vi guardiate, | 

Che simili peccati non facciate; 

Accio che vecchie non ve ne pentiate, 

Et i in van poi ne. facciate conscienza. 


10 f 


LE SETTE ALLEGREZZE D'AMORE. 


Deu state a udire giovane & donzelle | 
Queste sette allegrezze, ch'io yo' dire, 
Devotamente, che son dolce, e belle, 
Che amore a chi lo serve fa sentire; 

Io dico a tutte quante, & primo a quelle, i = 
Che son vaghe & gentile, e in sul fiorire; 17 . 
Gustate ben queste allegrezze sante, | 
Che amor ye ne contenti tutte quante, 


Prima Allegrezza, che conciede amore 
Si è mirar dua pietosi occhi fiso, 


Esciene un vago, bel, dolce splendore: 


6 40 ) 


Veder mover la hocca un dolce riso, * 
Le man, la gola, e modi pien d'honore , 
L'andar, ch'uscita par del paradiso; 


- Ogni atto, e moyimento, che si faccia, 
Et cosi prima un cor gentil 8'allaccia, > © 


La seconda allegrezza, che amor dona, 
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E, quando ho gratia di toccar la mano 
Accortamente, ove si balla, o suona, 

O in altro modo stringnerla pian piano; 
Et mentrecbè si giuoca, © si ragiona, 

Gittar certe parole, & non in vano; 

Toccare alquanto, & stringner sopra a' panni 
In modo, che chi è intorno, se ne inganni. 


. Terza allegrezza, qual Amor conciede, 


E quando ella una tua lettera accetta, 
E degna di rispondere, e far fede 

Di propria man, che el collo al giogo metty; - 
Bene è duro colui, che, quando vede 

Si dolce pegno, lacrime non getta; 

Leggiela cento volte, e non si satia, 

Et con dolci sospiri amor ringratia, 


L 


Pit dolce assai quest' allegrezza quarta, 


Se ti conduci a dir qualche parole 

A solo a solo, a far del tuo cor carta, 

Et dire a bocca ben dove ti duole ; 

Se advien, che amor le some ben comparta, 


Senti dir cose da fermare el sole: 


Dolci pianti, & sospiri, & maladire 
Pzci, & finestre, che ti può impedire. 


o ( 4 | 2 #5. 


Chi __ gustar questa quinta allegrezza 

Puo dir, che amor, e il suo $ervitio piaceia, 
Se advien, che þaci con gran tenerezza- 
Un' amorosa, vaga, e gentil faccia,. | 
Le labra, & dentro o' & tanta dolcezza, 
La gola, el peito, & le candide . braccia, 
Et tutte Valire membre dolce, & wah 
Lasciando spesso e segni delle piaghe. 
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Questa sesta allegrezza, ch' io dico hora, 
E iþ venir quasi alla conclusion; 
Et a quel fin, perchè ogni huom vinnamom. 
Et si sopporta ogni aspra pass ions; 
Che I ha provato, & chi lo prova ancora, 
Sa che dolcezza, & che consolatione 
E quella, di poter sanza sospetto 
Tenere il suo signoxe in braccio stretto. 


Vien drieto a questa l'ultima allegrezza; 
Che amore in hn pur contentar ci vuole; 
Non si può dir con quanta gentilezza, 
Con che dolci sospir, con che parole, 
Si perviene a questa ultima allegrezza, . 
Come si piange dolcemente, e duole; 


Fassi certi atti alhor, chi non vuol fingere, 
Ch' un dipintore non sapre' dipingere. 


Queste sono allegrezze, che Amor da, 

O donne, a chi lo serve fedelmente, 
Però gustile, e pruovile chi ha 
Bellezza, & gentilezza, eta florente, 
Che perder tempo duole a chi più sa; 
Queste allegrezze, ch' io ho detto al presente, 8 
Chi le dice, & prova con divotione, | 
Non può morire sanza extrema untione. 
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„ 
Questo povero Cieco, quale ha detto 
Queste allegrezze, a voi si racomanda, 
Amor I'ha cosi concio el poveretto, 
Come vedete, & cieco attorno il manda, 
Vorrebbe qualche carita in effetto, | 
Almen Ja gratia vostra v'addimanda; 
Fategli qualche ben, donne amorose, 
Che gustar possa delle vostre cose. 


El poveretto gif condotto a tale, 
Che non ha con chi fare el Carnasciale. , 5 
0 | | 


. CANZONE. 


Pzxrxpa pieta ciascun della mia doglia, 
Giovane, & donne, & sia chiunche si voglia. 


Sempre servito io ho con pura fede 
DDna, la qual credea fussi pjetosa, 
Et che dovessi haver. di . ERR 
Et non, come era, fussi disdegnosaz ' 

Hor m' ho perduto il tempo, & ogni cosa, 


Che si rivolta, come al vento foglia. 


* 


O lasso a me! ch' io non credetti mai, 


Che sua occhi leggiadri, e rilucenti 
Fussin cagione a me di tanti guai, 

Di tanti pianti, & di tanti lamenti; 

Ah crudo amore, hor come gliel consenti? 
Di tanta crudelta suo core spoglia. 
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O lasso a me, questo non e quel erage? 
Ch? io aspettava di mia fede-intera, 
Queſto non è quel, che mi fu offerto; 

AQAQueſto ne' patti noftri, Amor, non era; 
Folle è colui, che in tua promessa spera, ; 
E sotto quella vive in Pianti, E ip 1 15 TRE 


| Cantato i in parte vi Ms la doglia mia. 98 7 ON 
Che vi debba haver mosso haver pietate: 6 . 
Et quanto afflitta la mia vita sia. 
Perchè di me compassione habbiate 
Et prego Amor, che pid felice siate, 
Et vi contenti Togni vostra  voglia 


CANZONE. 
Con tue promesse. & tue false parole, 
Con falsi risi, & con vago sembiante, 
Donna. menato hai il tuo fedele amante, 
Sanza altro fare; onde m' incresce, & duole. 


390 


Io ho perduto drieto a tua bellezza 
Gia tanti passi per quella speranza, 
La quale mi die tua gran gentilezza, ' 4 
Et la belta, che qualunche altra avanza; * 
Fidomi in lei, & nella mia costanza, 
Ma insimo a qui non ho, se non parole. 


Di tempo in tempo gia tenuto m' hai 
Tanto, ch' io posso numerar molti anni, 


"I 


Et napettavo pur, di tanti guai 

Ristor mi volessi, & tanti affanni; 

Et conosco hor, che mi dileggi, & inganni 1 
La fede mia non vuol da te parole, 


Donna, tu mami. come 0 m hai detto, 
Fa, ch' 40 ne vegga qualche sperantia; 
Deh non mi tener più in contanto aspetto, 
Che forse non haro pit patientia, 

Se vuoi usare in verso me clementia, 
Non indugiare, & non mi dar parole. 


a g 1 
Va canzonetta, & priega el mio Signore, 


Che non mi tenga più in dubbio sospeso, 
Di, che mi mostri una volta il suo core, 
Et se è perduto il tempo, ch' io ho speso, 
Come io haro il suo prugzers inteso, 
Prendo partito, & non yo' pit parole. 


1 
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C ANZ ONE. 


Io prego Dio, che tutti i mal parlanti 
Facci star sempre in gran dolori, e pianti. 


E prego voi, o gentil donne, e belle, 
Che non facciate stima di parole, 
Pero che chi tien conto di novelle, 
D'ogni piacer privare al fin si suole ; 
Honestamente, e liete star si vue, 
Vivere in gioie, & in piaceri, e canti. 


"Deb lasciam dir chi vids pur mal "TOY 
E non guardiamo al lor triſto . * 
Allegro si vuol viyere, e morire, 
Mentre che in giovinezza habbiamio a stare 5 
E chi vorrà di noi mal favellare, . 
El cor per eh invidia se gli schianti. | 


Canzona, truova ciascheduno amante, % ire 
E le donne leggiadre, alte, e-gentite, 


Ricorda lor, che ciascun sia coſtante 
Al suo amore con animo virile ; hy 
Perche il temer parole è cosa 2h 
Ne fu usanza mai di veri amanti, 


I. Ho d'amara dolcezza il mio cor piens, 
Come amor vuole, 6 d'un dolce veneno: 


Nessuno è pit di me lieto, e contento, 
Nessuno merta maggior compassione ; 

La dolcezza, & dolor, che insieme ne 
Di rider danmi, e sospiri cagione; 

Non può intender si dolce passione, 
Scusa non fo, chi non ha gentil core. 


Amore de honestate, & gentillezza, 
A chi misura ben, sono una cosa: | 
Per me è perduta in tutto ogni bellezza, 
Ch' & posta in donna altera, & disdegnosa: 


1 


* l + endes i mi pud, s' i' son pietosa, 
tr Quanto honest comporta, & gentil core? 


3 Riprenderammi chi ha sl dura mente. ; | 
"I Che non conoschi li amorosi rai : | "74 
| Io prego amore, che chi amor non sente : | 
„ | Nol faccia degno di sentirla mai; 
e Ma chi l'osserva fedelmente assai, 
Ardali sempre col suo foco il core. 


Sanza ragion riprendami chi vuole, 
Se non ha cor gentil, non ho paura ; 
Il mio constante amor vane parole 
Mosse da invidia, poco stima o cura, 
Disposta son, mentre la vita dura, 
A seguir sempre si gentil amore. 


8 ONE T T O. 


HERMELINO EQUO su PUELLE UTENDUM MISSO. 


Se come Giove trasformossi in toro, FO 
Anch' io potessi pigliar tua figura, 
Hermellin mio, senza dart: tal cura, 
Portare vorre' io stesso il mio tesoro. 


. Non si da lungi, nè con tal martoro, 
Ne pria nell' onde mai con tal paura 
Portato harei quell' Angioletta pura, 
Che hora m' è donna, d forse poi 8a alloro. 
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'UGIENDO Loch edu bd sua "Famiglts SE. 
La citth, ch' are per,divin giuditio ;, I 4 4 
Guardando indrieto, & visto el Ns 
La donna immobil forma di val piglia. 


Tu hai Kate & & gran maraviglia, | 7 #3" 
La citta, cl arde sempre in ogni vitio; | 
Sappi anima gentil, che l tuo offitio - 

E non voltare a lei giammai le ciglia. 
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